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Raymond Smullyan fu un matema-
tico, filosofo, logico, prestigiatore, 
pianista, scrittore ebreo americano, 
tra le menti più brillanti del XX secolo, 
morto nel 2017 a 97 anni di età, di 
cui ho il piacere di aver letto alcuni 
scritti durante la mia gioventù. Un suo 
celebre aforisma è "la superstizione 
porta sfortuna", ripreso da Umberto 
Eco nel Pendolo di Foucault. Anch'io, 
come Smullyan ed Eco, non sono 
superstizioso e non mi preoccupo 
del fatto che essendo il 2024 "anno 
bisesto" possa quindi essere "anno 
funesto" come dice un antico ada-
gio che ricordo di avere ascoltato 
da mia nonna materna. Ma se non 
penso al 2024 come anno funesto 
in quanto bisestile, certo non riesco 
a immaginarmelo fortunato, sereno, 
lieto, gioioso. Anche se febbraio 2024 
avesse 27 giorni anziché 29 quest'an-
no resterebbe sovrabbondante di 
preoccupazioni, problemi, difficoltà. 
Scusate l'ottimismo... Abbiamo in 
corso, come dice il Papa, una terza 
guerra mondiale a pezzi, coi pezzi che 
diventano sempre più grandi e distrut-
tivi; l'atmosfera del pianeta è sempre 
più ricca di fenomeni violenti e caotici; 
un numero crescente di governi ab-
bandona poco a poco la democrazia 
per trasformarsi in "democrature" e 
"autocrazie" in cui i governati sono 
meno cittadini e più sudditi; quest'an-
no quasi metà della popolazione 
mondiale affronterà elezioni che solo 
in minima parte saranno veramente 
libere e i cui risultati potrebbero avere 
conseguenze importanti per la comu-
nità mondiale: quelle appena concluse 
a Taiwan rischiano di peggiorare la 
situazione di calma inimicizia tra Cina 
e Stati Uniti; quelle del Parlamento 
Europeo saranno importanti per noi 
europei e forse saranno le uniche 
veramente libere ma temo che risul-
teranno quasi insignificanti su scala 
mondiale; quelle dello Zar di Tutte le 
Russie si sa già come andranno, e così 
pure, credo, per Iran e India; le ele-
zioni più importanti e rischiose sono 
quelle dell'Imperatore d'Occidente 
ma bisognerà aspettare novembre 
per sapere chi sarà incoronato per i 
prossimi quattro anni. Che anno 'sto 
Ventiventiquattro! Meno male che tra 
poco inizia il Festival di Sanremo e ci 
distraiamo per una settimana...

Gian Antonio Dall’Aglio
 g.dallaglio@seseditoria.com

“San Pier d'Arena: avanti con i progetti per il rilancio del quar-
tiere con nuova viabilità, aree verdi, recupero di palazzi storici 
e nuovi parcheggi”. Questo il titolo di un documento pubbli-
cato sul sito del Comune di Genova e datato 3 maggio 2023. 
In quella data infatti ci fu una conferenza stampa in cui furono 
presentati i numerosi interventi su San Pier d'Arena. Vi parteci-
parono il vicesindaco e assessore ai Lavori Pubblici Pietro Picioc-
chi, l’assessore alla Mobilità Matteo Campora, il presidente del 
Municipio Centro Ovest Michele Colnaghi e la vicepresidente 
Stefania Mazzucchelli. A distanza di otto mesi abbiamo chiesto 
in Municipio quanto sia stato realizzato o in corso d'opera. Ed 
ecco lo stato attuale delle cose. 

Servizio di Marilena Vanni a pag. 5 - foto di Marco Balostro

Bar Carioca 
via delle Franzoniane 18 r 

Genova San Pier d'Arena 

Colazioni 
Tavola calda - Aperitivi
Seguiteci su Facebook 

e Instagram
Il bar è aperto anche alla domenica dalle 7 e 45 alle 13 e 30
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Si dice spesso degli artisti che essi non muoiano mai veramente, perché 
lasciano in eredità le loro opere, capolavori che sopravvivono e nella loro 
immortalità rinnovano continuamente la fama e la presenza degli autori. 
La stessa teoria si può applicare sull'artigiano, che tramanda la propria 
arte agli eredi che vorranno coglierla. Stefano Mantero, noto pasticcere 
sampierdarenese, rappresenta perfettamente la categoria. Ha saputo 
trasmettere a figli e nipoti le sue competenze, la sua professionalità, i 
segreti ma soprattutto ha tramandato la passione per la pasticceria. La 
sua morte ha lasciato un profondo vuoto nei familiari, i quali però por-
tano avanti con entusiasmo e gratitudine il suo lavoro. Se ci pensiamo, 
l'arte pasticcera va di pari passo con l'amore, con gli affetti. Si preparano 
con cura e precisione quegli stessi dolci, quelle stesse torte che saranno 
testimoni di un momento importante nelle relazioni, nelle famiglie, nelle 
coppie, fra gli amici. Occorre professionalità ma anche cuore per essere 
pasticcere. Amore ed esperienza firmati Mantero non conoscono confini, 
al punto da diffondersi da ponente a levante della città. Da qualche mese, 
infatti, precisamente da ottobre scorso, Franco Mantero, il primogenito 
della famiglia Mantero, figlio di Stefano e della preziosa e mai dimenticata 
Anna, ha rilevato la Pasticceria Lenzino, in via Oberdan a Nervi. Franco 
Mantero e il figlio hanno portato a Levante le specialità tradizionali della 
famiglia Mantero. Torte che, a partire dalla sola immagine, fanno sognare: 
la ciambella di pasta bignè con crema chantilly, frutti di bosco e panna, la 
meringata, la torta cremino, frolla a base di farina di nocciole... L'elenco 
sarebbe lungo ma citiamo ancora solo il kranz, che rientra sicuramente 
nei ricordi golosi dei bambini di qualche lustro fa. Franco Mantero che, 
ricordiamo, è nato a San Pier d'Arena, sta tramandando al figlio Andrea 
quanto imparato dal padre. La tradizione continua e la ricetta è sempre 
la stessa: esperienza, professionalità e passione.

Marilena Vanni

Chi sfoglia con la dovuta cura ed 
esamina con perspicacia la recen-
tissima opera “Genova. Una città 
visibile” – autentico atto di omaggio 
ad una città più misconosciuta di 
quanto si pensi da zeneizi e foresti – 
rimane suggestivamente affascinato 
e colpito, unitamente all’acutezza e 
sensibilità delle immagini (oltre 80 
tra b/n e colori) fissate senza remore 
dallo sguardo indagatore di Giorgio 
Bergami (da meditare le rievocative 
parole su di lui in Postfazione a cura 
di Elisabetta Papone), dalla compiu-
tezza dell’artistica e ampia narrazione 
di alto segno letterario (trentasei gli 
avvincenti e coinvolgenti capitoli) 
del competente supermanager e 
forbitissimo scrittore Guido Conforti. 
Se in perfetta simbiosi, da un lato le 
immagini rappresentano e mettono 
in risalto, mai vistosamente, intime 
visioni di popolare e sofferta quotidia-
na genovesità; dall’altro lato, insieme 
alla sua coscienza di città storica, la 
lettura, più che nella sua leggendaria 
e legittimamente millantata prosopo-
pea, di Genova esalta a tutti i livelli la 
bellezza palese e nascosta, senza mai 
tralasciare e analizzare i guasti d’ogni 
tipo perpetrati e subìti nel corso degli 
anni. Nel contempo, lettura facendo, 
il lettore viene soprattutto attratto 
dall’esercizio di stile del commento-
racconto, detto “romanzo” in Pre-
fazione, che, come anticipato, sa 
ben accompagnarsi, armonizzarsi e 
intonarsi simbioticamente con la lunga 
e felice teoria di inquadrature berga-
miane: mai presuntuose, ma sempre 
di una concretezza, anche dolorosa, 
civile e sociale. 
E la nostra Genova visibile (e vivibile), 
a mio modo di comprendere, la si 
coglie senza inutili cascami descrit-
tivi e trova  giustificazione nella sua 
duplice interpretazione di città che 
può essere vista-visitata – e vissuta, 
sì! – da chiunque, senz’alcun limite, in 
lungo e in largo, dal basso e dall’alto, 
in ogni angolo più recondito, stret-
to carruggio o larga via che siano, 
condominio popolare e periferico o 
nobile e illustre palazzo. Ma altresì 
di città, riconosciuta “Superba” 
nel più remoto ieri come oggi, che 
necessita di visitatori i quali, fattisi 
osservatori particolarmente attenti, 
siano disponibili a vedere-visitare – e 
vivere, sì! – ma  vogliano percepire la 
realtà, quale che sia: intendo positiva 
o negativa, attorno (e dentro di loro) 
attraverso il proprio occhio personale, 

accordandolo tanto all’affettività e alla 
creatività vuoi delle democratiche in-
quadrature del fotografo quanto delle 
armoniche e approfondite descrizioni 
di grande bellezza e di ingenti danni 
impostate e segnatamente individuate 
dal romanziere. Nella realtà dei fatti è 
quanto, con dedizione al suo annoso 
“métier”, fa Giorgio Bergami, a lungo 
fedelissimo alla sua missione di impa-
reggiabile cultore di immagini fedeli 
alla realità e di essa rispettose con 
l’occhio vigile e senza pregiudizi fon-
date su attualità di ogni sorta, anche 
di severa ed espressiva denuncia qual è 
la marea di ombrelli per Guido Rossa e 
altre meno appariscenti ma non meno 
esplicative. Le sue fotografie in b/n e 
a colori sollecitano qui a ricordare e 
rivivere, senza presunzione alcuna, la 
città della Lanterna e la vita urbana 
con umile sguardo appunto, come 
bene afferma Maurizio Maggiani 
“all’altezza degli occhi di tutti noi”. 
Ed è anche quanto, da fine e abile 
romanziere, Guido Conforti, nella 
veste di riflessivo, cosciente e coerente 
pensatore (fin da ragazzo sul filobus 
33!) e nel suo odierno mandato tanto 
di “Senior Manager Economic Deve-
lopment su incarico del sindaco Marco 
Bucci” quanto di ferrato scrittore, 
come chiaramente palesa (e non suoni 
mera sviolinata) quest’opera compiuta 
e superlativa dedicata con amore e 
competenza a Genova si impegna a 
fare – e non sembri mero giochetto 
di parole – per “confortare” il lettore-
visitatore. Conforti sa come attrarre 
e introdurre ogni curioso lettore al 
suo “romanzo” descrittivo e creativo 
che, senza risparmiarsi mai, sgocciola 
a tutto campo sapienza cognitiva 
storico-artistico-urbanistico-letteraria, 
intriso com’è di affetto sincero e di 
malinconico rimpianto, nei confronti 
della “città simbolo come miracolo” o 
“città più bella del mondo” (chiedere a 
Fernand Braudel o a Georges Perec!). 
L’autore considera Genova “sua pro-
pria” e dimostra di saperla raccontare 
e conoscere al meglio, tanto da decli-
narla, con i più appropriati e originali 
appellativi: “città meravigliosamente 
difficile”, “città malata del suo grande 
passato”, “città che stimola, facilita il 
pensare”, “Genova porta d’Europa”, 
“Genova richiama l’idea di una spirale 
di DNA”, “Genova sarebbe un’altra 
città senza la Lanterna” (premiata 
come “Faro dell’anno 2024”) per ci-
tare solo alcuni tra gli indovinati epiteti 
sparsi per l’intera opera. E la sua fluida 

e colta narrazione, simile alla copiosa 
acqua di un fiume, sa inondarla e farla 
scorrere in ogni dove, penetrando e 
sostando nei suoi angoli e meandri 
più celati o più amati e che mi spiace 
non poter citare tutti. Si noti come, 
con l’abilità del serio scrittore di razza, 
Conforti sappia stanare e descrivere 
con indiscusse bravura, abilità e obiet-
tività momenti autobiografici di vita 
reale e realmente vissuta, covissuta 
e convissuta, condivisa e partecipata, 
sempre legata a notevoli scorci della 
sua amata Genova salata di mare e 
“in salita” verso il giogo dei monti e 
dei forti che tutta la circondano per-
ché “è sposata con il mare, ma con il 
cuore ardentissimamente terragno”: 
così nelle parole di Mauro Manciotti. 
Avendolo letto e percorso in lungo e in 
largo mi sono convinto che “Genova. 
Una città visibile.” sia – ed è – un libro 
scritto non particolarmente per chi 
non è genovese e non abita a Genova, 
ma sia – ed è – è soprattutto rivolto 
ai Genovesi affinché, andando alla 
ricognizione e riscoperta di bellezze 
e di valori della loro città, si rendano 
consapevoli nel contempo dei disastri 
e delle brutture cui ha dovuto sog-
giacere in determinate, non lontane, 
stagioni. Senza svalutare affatto allure 
e pregnanza di tutti gli altri, c’è un 
capitolo a cui più mi sono appassio-
nato per avermi sorpreso affascinato 
e coinvolto e di cui dal mio punto di 
vista sarebbe necessario ne venissero a 
conoscenza tutti coloro che a Genova 
vivono e operano: è il capitolo “Linea 
verde, linea blu”, che riprende l’idea 
di Renzo Piano di una “Genova, stupe-
facente città filiforme” che si dilunga 
per 44 chilometri da Capolungo alla 
spiaggia della Vesima e che l’autore, 
“con un gruppo di avventurieri urba-
ni”, ha percorso nella sua lunghezza 
totale dall’alba al tramonto. L’ampia 
materia descrittiva è, come detto in 
apertura, suddivisa in 36 capitoli che 
non tralasciano nulla, soprattutto non 
tralasciano l’odore di mare e il canto 
dei poeti. E lo stesso autore – ne cito 
pochi versi – si esibisce, e meritata-
mente, come alto poeta letto qui dalla 
profonda “voce d’oltre mondo” di 
Arnoldo Foà: “A Genova ti porterei 
dal mare /…/ vedresti Genova com’è, 
/ gelosa e schiva, / baciata dal mare 
e in esso flessa”. Sì, proprio come 
Maupassant il quale, se non amava i 
Genovesi, svelava che “Genova vista 
dal mare è una delle cose più belle 
che si possano vedere al mondo”. Di 
particolare caratura e consistenza gli 
Indici a coronamento e chiusura di 
libro: oltre 220 Luoghi Genovesi, 139 
Altri Luoghi, più di 260 Persone, tra le 
quali, a parte il mio inusitato contatto 
con Pierandrea Mazzoni, Gianni e Mi-
chele di mia conoscenza e dei quali ho 
pubblicato proprio su questo mensile. 
Confesso che mi avrebbe fatto piacere 
riscontrare i nomi del poliedrico Remo 
A. Borzini, del saggista Mauro Man-
ciotti, dei sindaci Vittorio Pertusio e 
Adriano Sansa. In piena convinzione 
concludo: coloro che il sindaco no-
mina “Ambasciatori di Genova nel 
mondo” dovrebbero, non dico essere 
interrogati su, ma almeno possedere 
e conoscere a fondo “Genova visibile” 
di Giorgio Bergami e Guido Conforti. 
 

Benito Poggio

*Guido Conforti, Genova. Una città 
visibile. Fotografie di Giorgio Bergami, 
Gribaudo Editore. 

Giorgio Bergami raccontato da Guido Conforti

Una lente di ingrandimento
per leggere e capire Genova

Qualche anno fa, nel 2009, è stato 
prodotto un film sul famoso detecti-
ve inglese che mi ha fatto riflettere. 
Premetto che sono sempre stato 
affascinato da questo personaggio di 
Arthur Conan Doyle e che dopo avere 
letto i suoi libri ho avuto modo di ve-
dere film tratti dai suoi romanzi. Uno 
dei più fedeli allo spirito originale del 
personaggio è stato ritrasmesso su Rai 
Movie il 13 dicembre 2023 e si intitola 
”La vita privata di Sherlock Holmes” 
di Billy Wilder del 1970.
Sherlock Holmes è un personaggio 
dell’800, un aristocratico inglese 
dall'intelligenza straordinaria che 
esercita la professione di investigatore 
privato. Vive in compagnia della go-
vernante e dell’amico Dottor Watson 
nel suo appartamento di Baker Street 
a Londra. 
Questo personaggio basa tutto il suo 
lavoro investigativo sulla ricerca e 
sull'indagine dei particolari. Spesso 
considera solo di sfuggita gli eventi 
per insistere invece lungamente ed 
approfonditamente sui piccoli dettagli. 
Sulla base di queste deduzioni poi 
agisce. A volte anche un po' sopra le 
righe e la legge. Si potrebbe dire che 
è un personaggio al novanta per cen-
to ragionamento e al dieci per cento 
azione. Invece la filmografia recente 
annovera due film: il primo “Sherlock 
Holmes” del 2009 è stato diretto da 
Guy Ritchie, con Robert Downey Jr. 
nei panni di Sherlock Holmes e Jude 
Law nei panni del Dr. John Watson, il 
secondo “Sherlock Holmes, Gioco di 
ombre” del 2011 è un sequel del film 
del 2009; entrambi mettono in primo 
piano l’azione. 
Questi sono film del genere a sequen-
ze consecutive, a raffica: l'inquadra-
tura cambia ogni tre secondi, è tutto 
un rincorrersi di eventi, inseguimenti, 
corse, spari, ecc. Insomma, roba da 
Tom Cruise e da Fast and Furious. 
Intendiamoci, non ho nulla da dire 
rispetto a questo genere di film, 

Sherlock Holmes 
e l’importanza dei dettagli

possono piacere o meno. So che 
incontrano il favore del pubblico e 
incassano bene. Quello che però vorrei 
evidenziare è che una persona che 
non conoscesse né il personaggio di 
Sherlock Holmes né le opere di Arthur 
Conan Doyle e vedesse solo questi 
ultimi due film avrebbe un'idea assai 
distorta di trame e di personaggi ma 
soprattutto della filosofia di indagine 
e di vita del protagonista e del suo 
autore. Il ragionamento sbagliato è 
basarsi su informazioni parziali per 
farsi un'opinione su un argomento 
complesso.
Questo succede anche nel nostro quo-
tidiano. Siamo spesso disorientati sia 
da una singola notizia che ci colpisce, 
facile da assimilare e apparentemente 
convincente, ma anche dall’enorme 
mole di informazioni che ci giungono 
dai media, dai social, dalla stampa e 
un po' da tutti i mezzi di informazione.  
Fatichiamo a delineare precisamente i 
termini di una questione. 
Se una persona è informata da più 
fonti, se ha una formazione cultu-
rale, se ha letto di un determinato 
argomento, ha gli elementi per fare 
una scelta, una distinzione, una se-
lezione. In caso contrario, mancano 
gli strumenti, diventa tutto plausibile, 
tutto e niente ha peso. Visto che le in-
formazioni che riceviamo provengono 
da fonti non sempre attendibili e sono 
parziali, spesso risultano fuorvianti, 
possono fornire una visione distorta 
e unilaterale.  
In occasione della pandemia e ora del-
le guerre quante opinioni contrastanti 
e a volte un po’ assurde abbiamo 
ascoltato! 
Dunque, da queste considerazioni un 
monito: facciamo attenzione ai predi-
catori di verità; e un consiglio: badate 
ai particolari perché dietro questi sta 
la realtà, come insegna Arthur Conan 
Doyle.

Giancarlo Paparella

Attenzione ai predicatori di verità

Franco Mantero: 
da San Pier d'Arena a Nervi

Ha rilevato la Pasticceria Lenzino
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Il Piano Nazionale di Ripresa e Resi-
lienza (PNRR), per quanto riguarda il 
piano urbano integrato (Pui) relativo 
a San Pier d’Arena, comprende anche 
la riqualificazione dei voltini posti 
sotto alla ferrovia che rappresentano 
un punto di estrema criticità in via 
Buranello, perché da decenni sono, 
per la maggior parte, abbandonati al 
loro destino e sono ormai veri e propri 
tuguri fatiscenti, mentre potrebbero 
costituire il volano di crescita e di svi-
luppo della via. Le serrande abbassate 
e gli spazi inutilizzati, contribuiscono 
notevolmente al progressivo degrado 
urbano e rendono problematiche 
le restanti attività commerciali. Di 
questo argomento abbiamo trattato 
ormai in un’infinità di occasioni e 
facendo seguito a quanto riportato 
nei numeri precedenti del Gazzet-
tino, aggiorniamo i nostri lettori su 
come stia proseguendo l'operazione 
di recupero e di restauro dei voltini 
della ferrovia. Arrivati i fondi messi a 
disposizione dal PNRR, il presidente 
del Municipio II Centro Ovest Michele 
Colnaghi ha fatto inserire, tra gli in-
terventi prioritari, quello del recupero 
dei voltini di via Buranello, che avverrà 
dopo anni di discussioni e proposte. 
Per la ristrutturazione dei locali che 
si trovano sotto le arcate del viadotto 
ferroviario a San Pier d’Arena sono 
stati destinati complessivamente 5,5 
milioni. Il recupero e la riqualificazio-
ne riguarderanno più di 20 voltini e 
numerose nicchie (che sono locali più 
piccoli di superficie), in ragione del 
fatto che, dei 74 voltini esistenti, ne 
sono stati già riqualificati 7, situati nei 
pressi del Centro Civico G. Buranello, 
mentre 44 sono già occupati o hanno 
una destinazione d’uso già definita. 
Rete Ferroviaria italiana (Rfi), società 
delle infrastrutture delle Fs, ha già 
assegnato i voltini e le nicchie sopra 

citate in comodato d’uso gratuito 
per quindici anni al Comune che, a 
sua volta, ha approvato il progetto di 
fattibilità tecnica ed economica dell’in-
tervento e ha affidato l'incarico per il 
progetto definitivo ed esecutivo ed i 
lavori al gruppo di imprese formato 
da Operazione Srl e Aedinovis Srl.  
È previsto che i lavori inizino entro 
la primavera di quest'anno e la loro 
durata sarà di 12/18 mesi. Probabil-
mente saranno suddivisi in Lotti, in 
modo che le consegne dei voltini non 
avvengano simultaneamente e che 
siano disponibili prima quelli, la cui 
destinazione dovrebbe essere preva-
lentemente commerciale o artigianale, 
che si trovano nel lato ovest di via 
Buranello verso piazza Vittorio Veneto. 
Mentre nelle vicinanze del Centro Ci-
vico Buranello si dovrebbe dare spazio 
ad attività di tipo culturale e sociale. I 
locali recuperati e restaurati verranno 
assegnati dal Comune mediante un 
bando pubblico e quindi le destina-
zioni dipenderanno sia dalle proposte 
e richieste che verranno avanzate, sia 
dalle caratteristiche dei locali, perché 
non tutti, ad esempio, soprattutto 
nella parte di levante di via Buranello, 
sono allacciati alla rete fognaria. Poi-
ché i voltini sono sottostanti la linea 
ferroviaria, sarà necessario che i tecnici 
di Rfi possano ispezionare periodica-
mente i locali e le arcate e lo faranno 
grazie alla soluzione scelta di lasciare 
uno spazio libero per i controlli lungo 
le pareti laterali dei voltini, attorno 
all'area di lavoro e agli arredi. Questa 
soluzione sarà impiegata sia per i 
voltini a destinazione commerciale 
che per quelli utilizzati per attività 
culturali e sociali. Per le nicchie si 
propongono diverse destinazioni per 
la cui valutazione definitiva sarà effet-
tuato appositamente un sopralluogo 
specifico nel mese di febbraio. Tra le 

ipotesi fatte fino ad oggi, è stato pre-
visto di inserire nelle nicchie: vetrine 
delle attività commerciali adiacenti e 
spazi pubblicitari per i negozi, ciclo 
posteggi e punti di informazione su 
manifestazioni o servizi, del tutto simili 
a quelli realizzati nel Centro Civico 
Buranello per le mostre. C'è poi l'idea 
di destinare alcune nicchie al teatro 
Modena e al Centro Civico Buranello 
per pubblicizzare mostre e spettacoli, 
mentre in quelle che si trovano in pros-
simità delle fermate degli autobus, si 
potrebbero posizionare delle panchine 
e in altre installare totem informativi. 
Inoltre, si sposteranno all'interno di 
qualche nicchia i bidoni di Amiu che 
ora si trovano sul lato mare di via Bu-
ranello, creando così da un lato Eco 
punti chiusi come quelli del centro 
storico e guadagnando anche spazio 
per i posteggi. 
Michele Colnaghi ha voluto precisare: 
“Durante vari incontri avuti nei mesi 
scorsi, siamo riusciti ad ottenere di-
versi risultati che reputo importanti, 
il Municipio ha chiesto ed ottenuto 
di avere un ruolo fondamentale nella 
scelta di destinazione d’uso dei voltini 
e delle nicchie, noi prevediamo un 
percorso partecipato con Associazioni, 
Civ e territorio per capire bene quali 
usi possano essere i migliori. Voglio 
fare alcuni esempi, inizialmente per 
alcuni locali erano stati previsti usi 
che a nostro avviso non erano idonei 
e avrebbero potuto essere utilizzati 
per attività illecite o azioni contrarie 
al decoro, penso a nicchie con fon-
tanelle, panchine (queste le abbiamo 
richieste solo per le nicchie all’altezza 
delle fermate degli autobus) o a servizi 
igienici che, se non curati con estrema 
attenzione, possono diventare vere e 
proprie discariche. Abbiamo invece 
fatto richieste precise e ottenuto che i 
due voltini prospicienti il Centro Civico 
e le nicchie attigue venissero destinati 
appunto al Centro Civico Buranello, 
un voltino su mia richiesta sarà invece 
dedicato al plastico delle Ville storiche 
che da anni cerca una collocazione e 
che sarà visibile tutto l’anno e visitabile 
in determinate giornate, in altre due 
nicchie saranno posizionati totem in-
formativi e molto altro. Durante questi 
incontri i Civ invece hanno richiesto 
che cinque voltini siano dedicati alle 
attività commerciali di piazza Vittorio 
Veneto ed il Comune ha studiato il 
modo per rendere questi insediamenti 
possibili. Attendiamo il sopralluogo 
di febbraio e nel frattempo abbiamo 
chiesto che si svolga una commissione 
municipale in cui venga esposto al 
Consiglio e alla cittadinanza il pro-
getto nei dettagli. Da anni parliamo 
di questi voltini e grazie ai fondi del 
PNRR ottenuti dal governo Conte fi-
nalmente siamo riusciti a farli inserire 
in un progetto di riqualificazione che 
non potevamo farci sfuggire. Sono 
molti soldi e devono essere utilizzati 
in modo attento e si deve raggiun-
gere lo scopo di rilanciare la zona di 
via Buranello e quelle limitrofe. Con 
l’Assessorato al commercio si dovrà 
studiare un piano che induca altri 
negozianti ad aprire le loro attività 
sul nostro territorio perché troppe 
sono le saracinesche abbassate e si 
sa che il rilancio di molte vie cittadine 
si è ottenuto con l’apertura di attività 
virtuose e luoghi di aggregazione sani. 
Rimarremo vigili fino alla realizzazione 
del progetto”. 

Gino Dellachà

La riqualificazione 
dei voltini di via Buranello

Tra gli interventi prioritari con i fondi PNNR

I lavori relativi alla realizzazione del progetto del Parco Urbano Lineare di 
Lungomare Canepa sono ai blocchi di partenza. Lo spostamento dell'asse 
stradale di circa tre metri permetterà di mantenere lo stesso numero di cor-
sie creando un'area verde con pista ciclabile tra la strada e le abitazioni. Il 
desiderio dei residenti era però quello di avere una galleria la cui superficie 
poteva essere attrezzata a parco, tuttavia i lavori sono propedeutici a mitigare 
i disagi subiti dagli abitanti dei palazzi che si affacciano sulla superstrada.
Oltre al parco lineare con alberature è prevista l'installazione di barriere 
antirumore, la cui pulitura è affidata a un sistema robotizzato. L'inizio del 
cantiere comporta una serie di modifiche provvisorie alla viabilità e ai limiti 
di velocità. La raccomandazione è qualla di prestare molta attenzione alla 
segnaletica provvisoria di cantiere, perchè in alcuni punti e in alcune ore i 
limiti di velocitòìà si riducono a 50 ma anche a 30 km/h. Un'altra modifica 
temporanea a cui occorre prestare attenzione è la seguente: i conducenti 
dei veicoli provenienti da via Pacinotti devono fermarsi e dare la precedenza 
ma è confermato l'obbligo di svolta a destra.

Marilena Vanni

Iniziano i lavori per 
il Parco di Lungomare Canepa

Stiamo vivendo una situazione strana, 
caratterizzata in contemporanea da 
annunci trionfalistici secondo i quali 
l’inflazione sarebbe stata ampiamente 
contenuta se non addirittura annullata 
o quasi, mentre la vita quotidiana ed 
una semplice occhiata ai prezzi degli 
alimentari ci dicono esattamente il 
contrario. Inoltre Genova ha raggiunto 
la poco invidiabile posizione di città i 
cui prezzi sono mediamente i più cari 
d’Italia. Dato che si voterà a giugno 
per il parlamento europeo e prima 
per enti locali, siamo quindi di fronte 
al solito giochetto della strumentaliz-
zazione propagandistica di un dato 
e cerchiamo di spiegarne il motivo. 
Corrisponde al vero il fatto che negli 
ultimi mesi l’andamento dell’indice 
ISTAT generale ha segnato un rallen-
tamento, ma perché? Semplice: dopo 
la fuga dei buoi è stata chiusa la stalla. 
Nei dodici mesi precedenti un’impen-
nata a dir poco traumatizzante ha 
colpito moltissime famiglie un po' su 
tutti i fronti, giustificandola con cause 
vere (guerre, aumento dell’energia 
e del costo dei trasporti) ed altre in 
gran parte frutto di una speculazione 
come non si vedeva in Italia da anni. 
Per questo motivo i consumi hanno 
subito una frenata provocando la stasi 
di molte aree di mercato, l’accumulo 
di scorte decisamente gravoso per ne-
gozi e grande distribuzione con la sola 
eccezione dei discount i quali sono 
molto più frequentati solo per ragioni 
di prezzo, mentre la qualità spesso 
rimane in secondo piano. La legge 
della domanda e dell’offerta ha obbli-
gato a sconti e offerte speciali molti di 
quelli che si erano portati avanti con 
i prezzi senza averne motivo reale, il 
che può dare l’impressione superfi-
ciale che l’inflazione si sia arrestata. 
L’effetto rimbalzo, ben noto a chi si 
occupa di queste cose, non significa 
però che nell’eventualità di acque più 
calme si ritorni a livelli di due/tre anni 
fa, peraltro già abbastanza gonfiati, 
ma vuol solo dire che ci si stabilizzerà 
comunque su prezzi più alti dopo brevi 
periodi di offerte per smaltire le scorte 
rimaste nei magazzini. I prodotti di 
origine agricola, in particolare, ben 
difficilmente subiranno un tracollo o 
almeno riduzioni significative, quindi 
dobbiamo tornare alla filosofia sem-
plice dei nostri vecchi: fare di necessità 
virtù, sprecare sempre meno, girare 
molto per trovare qualche offerta 
che appaia appetibile, tornare ad una 
sobrietà una volta comune pressoché 
a tutti e da anni sparita come neve al 

sole uccisa dal consumismo. Ciò che 
sta accadendo in queste settimane nei 
pressi del Canale di Suez appare poi 
come la classica goccia che fa traboc-
care il vaso. Dovremo sempre di meno 
dar retta alle mirabolanti e spesso infi-
de offerte della pubblicità che millanta 
improbabili benefici e cerca di creare 
bisogni nemmeno lontanamente reali, 
dovremo “obtorto collo” rinunciare 
a diverse cose o svaghi o vacanze o 
cambi d’auto o di vestiario o pranzi 
al ristorante ecc. ma se capiremo che 
questa può diventare realmente una 
“decrescita felice” e non ulteriore 
motivo di depressione, allora ci sarà 
forse un sensibile miglioramento del-
la qualità ambientale e della nostra 
vita, con meno ansie e magari meno 
magagne di salute. Con l’andamen-
to attuale della sanità pubblica sta 
divenendo persino conveniente (sic!) 
l’evitare o rimandare esami clinici per 
non scoprire qualche male che non 
sapevamo di avere e se si ha bisogno 
di visite spesso gli appuntamenti sono 
talmente lontani da sperare di arri-
varci vivi a meno che non si vada nel 
privato, sicuramente efficientissimo…
chissà mai perché? Proprio una bella 
consolazione, non c’è dubbio. Ci chie-
diamo dove sia tutto l’orgoglio che 
predicano i governanti secondo i quali 
dovremmo gioire di essere italiani. Si 
riferiscono ad un progetto favoloso 
che possiamo anche sforzarci di so-
gnare nottetempo, ma il problema 
è che per sognare si dovrebbe anche 
addormentarsi e con i problemini di 
cui sopra ci vorrebbe tanta camomilla 
ma anche quella costa cara, quindi… 
meglio che scendano dal carro trion-
fale ed aiutino la gente, iniziando dalle 
persone in coda ai centri di distribu-
zione gratuita gestiti dal volontariato, 
per arrivare a quelli che non vanno a 
chiedere aiuto ma in realtà ne hanno 
sempre di più bisogno e si vergognano 
di mettersi in fila. 
Solo così potremo ritrovare l’orgoglio 
di essere italiani, non certo con i fe-
steggiamenti, divenuti attitudine diffu-
sissima per far credere alla gente che 
deve divertirsi così i problemi passano. 
Se si va in profondità per capire chi 
ha pagato davvero certi divertimenti 
si possono incontrare tristi sorprese, 
come minori entrate dagli sponsor 
rispetto a quanto declamato e la 
maggior parte della spesa spalmata su 
tutti noi. Proprio un bel divertimento 
non c’è dubbio.

Pietro Pero

Costo della vita 
e orgoglio italiano

Genova con prezzi mediamente più cari

Continua la campagna abbonamenti 2024 del Gazzettino Sampierdarenese. 
Rinnovare o fare un nuovo abbonamento al Gazzettino Sampierdarenese 
è facile. Basta passare dalla nostra redazione al Centro Civico “G. Bura-
nello” in via Daste 8, dal lunedì al venerdì, dalle 9 alle 12. Ricordiamo che 
continuano a funzionare gli altri punti di raccolta degli abbonamenti a 
San Pier d’Arena che sono: Profumeria Pink Panther, in via Cantore 168 r., 
Circolo Sociale Auser Martinetti, al Centro Civico "G. Buranello". I prezzi 
degli abbonamenti al Gazzettino Sampierdarenese sono: Ordinario a euro 
20,00, Enti e Società a euro 25,00, Sostenitori a euro 30,00, Onorari a 
euro 50,00, Estero a euro 60,00. L’abbonamento si può fare anche con un 
versamento con bollettino postale sul c/c n. 25058165 intestato a Gazzet-
tino Sampierdarenese - S.E.S., oppure con versamento su c/c bancario n. 
3092 presso Banca Popolare di Novara Ag. 1 Ge - San Pier d’Arena IBAN 
IT90I0503401402000000003092 anche via web.

Campagna abbonamenti 2024

foto di Marco Balostro 
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Prima Impresa a livello nazionale
010.41.42.41

servizio continuato notturno e festivo

Via Carpaneto, 13 r - Genova
Agenzia: 

Via San Pier d’Arena, 197 r.
tel. 010.64.51.789

Agenzia: 
Corso Magellano, 52 r. 

tel. 010.64.69.413
(di fronte Ospedale Villa Scassi)

www.lageneralepompefunebri.com  -  info@lageneralepompefunebri.com

CIRCOLO CULTURALE  
"AUSER MARTINETTI"

Centro Civico "Buranello" 
Via Daste 8

e-mail:ausermartinetti@libero.it
www.ausermartinetti.it

Nell’attesa della riapertura del nostro circolo e della ripresa delle nostre 
attività, che speriamo avvenga a breve, abbiamo iniziato il tesseramento 
2024. Se avete piacere di rinnovare la tessera con il Circolo Auser Marti-
netti ci trovate nel nostro ufficio presso il Centro Civico Buranello con il 
seguente orario:
- martedì dalle 10.00 alle 12.00 e dalle 15.30 alle 17.30
- mercoledì e giovedì dalle 15.30 alle 17.30
Oppure nella redazione del Gazzettino Sampierdarenese, al Centro Civico 
Buranello, tutte le mattine dal lunedì al venerdì dalle 09.00 alle 12.00.
Vi aspettiamo e ricordiamo a tutti che continuano le nostre attività esterne 
con il dottor Piacenza.

È iniziato il tesseramento 2024

Crediamo sia necessario cogliere i 
segni dei tempi e trarne le conse-
guenze se possibile. I lettori avranno 
già notato come nel passato ci siamo 
occupati di questa delicata materia 
non da esperti in finanza (non lo 
siamo), ma in qualità di semplici 
cittadini che cercano di informarsi da 
varie fonti. La costante riduzione del 
numero degli sportelli bancari, il calo 
vistoso degli addetti nelle filiali rima-
ste aperte appare come frutto della 
informatizzazione delle operazioni, 
fenomeno per il quale diverse persone 
di età non giovanissima ci segnalano 
forti difficoltà dovute alla scarsa di-
mestichezza nell’operare on line, alle 
prese con procedure spesso espresse 
in inglese e sempre ostiche. L’aumento 
esponenziale delle truffe informatiche 
puntualmente evidenziato dalla Polizia 
Postale sta inoltre causando in diversi 
utenti un’ansia crescente, rendendo 
il rapporto utente/banca tutt’altro 
che rilassato. Ma non finisce qui, pur-
troppo. Notizie internazionali parlano 
chiaramente di pesantissime riduzioni 
di personale già operate da parte delle 
maggiori banche mondiali, il che non 
crediamo sia segno di salute. Vero 
è che la “bolla” della speculazione 
finanziaria, la quale per diversi anni 
ha gonfiato a dismisura i profitti, 
da qualche tempo sta riducendosi 
per molte ragioni, tra cui la siderale 
distanza tra economia reale e finanza 
virtuale. Le criptovalute (ovvero: il 
“nulla”, in realtà) stanno dimostrando 
di non avere alcuna base solida data 
l’assenza di coperture adeguate in 
oro o altri elementi pregiati, oppure 
in altre valute una volta considerate 

forti, ragion per cui sono fortemente 
a rischio di crollo istantaneo lasciando 
letteralmente sul lastrico moltissimi 
che ritenevano di toccare il cielo con 
un dito. I capisaldi economici mondiali, 
a causa delle guerre inarrestabili, of-
frono sempre meno affidamento agli 
investitori internazionali e le continue 
voci di riallineamento geopolitico di 
paesi con materie prime fondamentali 
verso sfere d’influenza mai conside-
rate prima aumentano l’incertezza 
diffusa, nemico giurato dell’economia. 
Quest’ultima ha bisogno di elementi di 
base che oggi appaiono relegati in se-
condo piano: la produzione industriale 
(non armi sempre più mostruose), la 
cura per l’ambiente, la pace che fa-
vorisca i liberi commerci, una sincera 
azione tesa a ridurre la miseria delle 
sterminate popolazioni in vari paesi 
del mondo. Al contrario si preferisce 
continuare a depredare le aree ricche 
di materie prime e rare (sempre più 
fondamentali per le moderne tecno-
logie) per puro profitto, basandosi sul 
sostegno alla crescita consumistica dei 
paesi cosiddetti sviluppati (l’Italia è tra 
questi). Ciò si è ormai rivelato demen-
ziale e profondamente sbagliato per 

un’economia davvero sostenibile, per 
la salute e soprattutto per l’ambiente, 
generando movimenti inarrestabili 
di masse di disperati che cercano di 
migliorare la propria vita. E le banche? 
Paiono rimaste ferme al vecchio detto 
latino “pecunia non olet” (il denaro 
non puzza) infischiandosene di ve-
rificare davvero, salvo rare lodevoli 
eccezioni, se chi da esse finanziato 
sia rispettoso dell’etica, dell’ambiente, 
del sociale, dell’umanità. Il vero dio si 
chiama “profitto” e in suo nome si 
commettono nefandezze ignorando 
comportamenti corretti a favore de-
gli umani e della natura. Solo Papa 
Francesco parla quotidianamente per 
ricordarci quanto siano suicide attività 
senza riguardo per chi sta peggio, bru-
ciando in armamenti e sprechi risorse 
tali da poter risolvere rapidamente i 
problemi di interi paesi il che consen-
tirebbe anche a noi di stare meglio. 
Non è una novità, dato che nelle 
varie epoche è sempre sorta la voce 
di profeti per ammonire coloro che 
attuavano comportamenti forieri di 
rovine, tuttavia oggi i pericoli derivanti 
dall’economia impazzita e dalla nuova 
corsa agli armamenti appaiono real-
mente preoccupanti. Papa Benedetto 
XV (il Papa genovese) fu coperto di 
insulti e minacce dagli interventisti nel 
momento in cui definì “inutile strage” 
quanto stava accadendo sui campi di 
battaglia della “grande guerra”. Da al-
lora poco o nulla è cambiato anzi Papa 
Francesco parla di “guerra mondiale 
a pezzetti” e naturalmente c’è chi lo 
odia. Preghiamo per lui e… per noi.

Pietro Pero

Economia malata e profeti
“Pecunia non olet”
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Ricordiamo ai lettori che dal 13 ottobre sono aperte 
le iscrizioni ai numerosi corsi presso i locali di Unitre 
Genova. Le lezioni inizieranno il 6 novembre. 
Tutte le indicazioni (libretto con dettaglio dei corsi, 
docenti, modalità di iscrizione) si trovano presso la 
nostra segreteria in via Carzino 2/a, aperta dal lunedì 
al venerdì dalle 14,30 alle 17,30, tel. 010416296, mail 
segreteria@unitregenova.it. 
Grande successo ha ottenuto il festival dei cori di Unitre 
delle sedi della Liguria, svolto lo scorso 6 ottobre presso 
la sede del Don Bosco di Sampierdarena, 
con i canti degli iscritti ai corsi. 

Vi aspettiamo numerosi alle nostre lezioni

Ristorante 
La Botte

Piazza Modena 6 r
Genova

tel. 010 403 1897

Via Sestri, 86 r - tel. 010.653.16.26
Via Cantore, 116 r - tel. 010.46.51.83

Piazza Petrella, 22 r.  - tel. 010.644.23.56
Piazza Livraghi, 2 r - tel. 010.745.35.02

Abbigliamento

NICOLE
Genova

Facebook:  Nicole Genova 
Instagram: Nicole Genova - Nicole Abbigliamento Genova

Giovedì 11 gennaio, prima che ve-
nissero aperte al traffico, è stato 
effettuato un sopralluogo sulle aree 
del nuovo Nodo di San Benigno, cui 
hanno partecipato il prefetto di Geno-
va, Cinzia Torraco, il presidente della 
Regione, Giovanni Toti, il sindaco di 
Genova, Marco Bucci, il commissario 
dell'Autorità di Sistema Portuale del 
Mar Ligure Occidentale, Paolo Pia-
cenza, l'amministratore delegato di 
Autostrade per l'Italia, Roberto Tomasi 
e il dirigente del Mit, Massimo Lan-
franco. Il 12 gennaio l’Ufficio Stampa 
del Comune di Genova ha inviato un 
comunicato sui cantieri attivi in città 
- dal 13 al 19 gennaio - con impatto 
sulla viabilità cittadina e ha segnalato 
inoltre, che “da sabato 13 gennaio 
chi proviene dalla Sopraelevata ed è 
diretto verso Ponente potrà passare 
sulla nuova rampa che lo porta in lun-
gomare Canepa senza transitare da via 
di Francia, evitando la rotonda di via 
Scarsellini e la pericolosa intersezione 
a raso con chi proviene da San Pier 
d’Arena (piazza Barabino). La rampa 
esistente che dall’Elicoidale immette 
in Sopraelevata verrà sostituita da 
una nuova rampa che eviterà pertanto 
l’interferenza con il traffico di mezzi 
pesanti in uscita dal varco portuale di 
San Benigno. Per chi proviene dalla 
barriera autostradale di Genova Ovest 
ed è diretto in Sopraelevata non ci 

sono modifiche. Chi, invece, è diretto 
a Ponente verso lungomare Canepa 
sarà instradato sulla nuova rampa 
diretta di collegamento, senza passare 
dall’Elicoidale eliminando il punto di 
conflitto esistente”.
I lavori dei cantieri in questa zona di 
San Pier d’Arena, a cui si riferisce il 
comunicato stampa del Comune, sono 
relativi all’adeguamento del Nodo 
di San Benigno, che è sicuramente 
da sempre, il punto più critico della 
viabilità di San Pier d’Arena perché 
è il crocevia tra il traffico cittadino, 
quello commerciale e turistico del 
Porto e quello autostradale. L’adegua-
mento e il potenziamento del Nodo 
di San Benigno, che consiste in un 
complesso di svincoli e viadotti e che 
dovrebbe risolvere gli ormai cronici 
problemi di traffico tra l’autostrada, 
la Sopraelevata, l’entrata del porto 
e lungomare Canepa è previsto nel 
Piano di Investimenti di Autostrade 
per una spesa di circa 51 milioni di 
euro. L’intervento, che mira a risol-
vere i rilevanti problemi di viabilità 
presenti nell’area dell’elicoidale e che 
attualmente interessa questa zona 
nevralgica è considerevole e oltre alla 
razionalizzazione della circolazione, 
si pone, come già detto, l’obiettivo di 
migliorare l’accessibilità alle esistenti 
infrastrutture autostradali, portuali 
e cittadine e di separare, per quanto 

possibile, il traffico urbano da quello 
commerciale marittimo, costituito 
prevalentemente da mezzi pesanti. 
I lavori sono stati suddivisi a suo tempo 
in due Lotti funzionali: il primo Lotto 
comprendeva la rotatoria e l’accesso 
alla Sopraelevata da via Milano, ed è 
stato portato a termine nel lontano 
2016 mentre il Lotto 2 è attualmente 
ancora in esecuzione. Nello specifico 
quest'ultimo si può suddividere in 
due ambiti: l'Ambito D e l’Ambito 
E. L’Ambito D riguarda gli interventi 
appena terminati nell’area di via di 
Francia e prevede il collegamento 
diretto, con scavalco di via di Francia, 
tra la Sopraelevata (con provenienza 
sia dall’Autostrada A7 Barriera Ge-
nova Ovest, sia dal centro cittadino) 
e il Lungomare Canepa (direzione 
Ponente) e nel senso opposto tra lun-
gomare Canepa e la Sopraelevata in 
direzione centro. Restano attivi tutti gli 
ulteriori collegamenti esistenti, inclusa 
la rampa di via Cantore che consentirà 
l’accesso alla Sopraelevata a monte di 
un tronco di scambio per entrambe 
le direzioni levante/centro e ponente. 
La rampa che dall’elicoidale immette 
nella Sopraelevata viene sostituita da 
una nuova che eviterà l'interferenza 
coi mezzi pesanti in uscita dal varco 
portuale di San Benigno. Viene chiu-
sa invece ma non demolita e potrà 
essere riaperta in caso di necessità, 
la rampa che da lungomare Canepa 
conduce alla Sopraelevata. Avendo 
mantenuto la rampa di accesso da via 
Cantore, scelta voluta dal Comune, 
(sulla base dei risultati di una simula-
zione effettuata con la chiusura della 
rampa stessa), i mezzi che da Genova 
Ovest vorranno svoltare a destra per 
andare inLungomare Canepa si incro-
ceranno coi mezzi che da via Cantore 
andranno verso la Sopraelevata. Una 
situazione che inizialmente i progetti-
sti di Aspi volevano evitare, eliminando 
quell'accesso e ragion per cui era 
stata aperta la rampa dalla rotonda 
di via di Francia. Per questo motivo 
e per il momento, i mezzi pesanti in 
uscita dalla barriera di Genova Ovest 
continueranno a percorrere l’elicoi-
dale per arrivare ai varchi portuali e 
la nuova rampa sarà destinata solo al 
traffico leggero, ma in futuro anche i 
mezzi pesanti potrebbero passare di 
lì. L’Ambito E, il cui termine lavori è 
previsto per l'estate del 2025, riguarda 
invece la sistemazione del Nodo di col-
legamento tra il viadotto elicoidale, il 
Lungomare Canepa e i varchi portuali, 
consentendo direttamente tutti gli 
spostamenti attualmente non prati-
cabili. Tale Nodo sarà reso compatibile 
e interconnesso anche con la futura 
realizzazione del tunnel sub portuale, 
che dovrà collegare San Benigno alla 
Foce, passando sotto i moli e che con 
l’avvio dei lavori di inizio demolizione 
e scavo previsto per il mese di febbraio 
dovrebbe terminare entro l'estate del 
2025. Le attività di cantiere sono prati-
camente concluse, resterà da comple-
tare la ripavimentazione dell’elicoidale 
ed è prevista la chiusura e la rimozione 
del cantiere in via di Francia. Sarà ne-
cessario poi monitorare l’impatto sulla 
viabilità da parte di tutti gli interventi 
effettuati e come risponderà il traffico 
alla configurazione del nuovo Nodo e 
soprattutto all'incrocio tra i veicoli che 
dalla barriera autostradale si dirigeran-
no verso lungomare Canepa e a quelli 
che da via Cantore si immetteranno 
sulla Sopraelevata.

Gino Dellachà

Collegamento diretto tra Sopraelevata e lungomare Canepa

Nasce il nuovo nodo 
di San Benigno

In tutta Genova si percepisce 
una certa insicurezza. La micro-
criminalità sembrerebbe essere 
aumentata e non ci sono quartieri 
meno tranquilli di altri. Anche 
San Pier d'Arena non si sottrae a 
questo andamento. Il Comune di 
Genova però parrebbe essere cor-
so ai ripari. Dal 2 gennaio, infatti, 
un presidio fisso di polizia locale è 
presente nei fine settimana, dalle 
venti alle due di notte. L'attività 
dovrebbe contrastare gli episodi 
di degrado e di microcriminalità 
nel quartiere. Secondo l'assessore 
Gambino, proprio dai primi giorni 

del 2024 è stata incrementata la presenza della Polizia Locale con presidi 
fissi, di dodici unità al giorno. Oltre al citato orario del fine settimana, che 
copre la nottata, l'attività si svolge anche in settimana dalle 13 alle 20. 
Sono previsti anche servizi di personale in borghese pronto a contrastare 
l'abuso di alcool e lo spaccio di stupefacenti in aree critiche come Fiumara, 
via Buranello e piazza Vittorio Veneto.

Marilena Vanni

Presidi di Polizia Locale 
a San Pier d'Arena

A Fiumara, in via Buranello e piazza Veneto

foto di Marco Balostro 
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Su proposta di Pietro Piciocchi vice-
sindaco e assessore ai Lavori Pubblici 
e di Mario Mascia assessore allo Svi-
luppo economico e Lavoro, la Giunta 
comunale ha approvato, il progetto di 
fattibilità tecnico-economica per l’in-
stallazione di due moduli prefabbricati 
che saranno adibiti a Casa dei Riders 
e verranno sistemati nel centro città 
in via dei Cebà, nei pressi di Galleria 
Mazzini, e in via Degola a San Pier 
d’Arena, dove in via Dondero, grazie ai 
contributi europei, Genova Parcheggi 
ha allestito in due locali sotto la fer-
rovia, un bike parking attualmente 
fuori servizio. Dal novembre 2022 nel 
centro storico, in via della Maddalena 
è già operativa una Casa dei Riders che 
mette a disposizione dei ciclisti che si 
occupano della consegna del cibo a 
domicilio, uno spazio per una sosta 
e un riparo nelle giornate fredde e di 
pioggia o calde in estate. La casa dei 
Riders è dotata di un angolo ristoro 
con caffè e thè gratuiti, servizi igienici, 
wi-fi, parking per bici e attrezzi vari 
per la loro manutenzione e offre la 
possibilità di ricaricare il telefono e 
le bike elettriche. Le due nuove Case 
dei Riders che vanno ad aggiungersi 
a quella già attiva, offriranno gli stessi 
servizi, con l’obiettivo di migliorare le 
condizioni lavorative del sempre più 
numeroso gruppo di lavoratori del 
settore del food delivery. La spesa per 
l’allestimento dei due nuovi moduli e 
di 66.000 euro. 
Il vicesindaco Pietro Piciocchi ha così 
presentato questa iniziativa del Comu-
ne: “Il progetto viene incontro a una 
specifica richiesta del mondo sindaca-
le, associativo e del volontariato, con 
particolare attenzione a una categoria 
di lavoratori, che negli ultimi anni ha 
visto un’importante crescita. Hanno 
svolto un lavoro molto sentito dalla cit-
tadinanza, soprattutto nei mesi della 
pandemia e oggi sono entrati a tutti 
gli effetti nelle abitudini di moltissimi 
genovesi”. L’assessore Mario Mascia 
ha poi precisato: “L’istanza di avere 
nuove Case dei Riders dislocate sul 
territorio cittadino è stata avanzata sia 
dal Consiglio comunale sia, durante il 
periodico Tavolo Comunale del Lavoro, 
da parte dei sindacati maggiormente 

rappresentativi della categoria ed è 
stata sviluppata nel corso di molteplici 
incontri di approfondimento. Quando 
si è posto il tema della copertura eco-
nomica e della fattibilità del progetto, 
il collega Piciocchi è riuscito ad indivi-
duare una soluzione non scontata che 
garantisce la copertura dei costi e gli 
allacci essenziali al servizio. Così questi 
lavoratori, in costante movimento da 
una parte all'altra della città, potran-
no fare affidamento su due nuovi 
punti di appoggio, ristoro e riparo per 
provvedere alla piccola manutenzione 
delle loro bici, per ricaricare le batterie 
o semplicemente per godere di una 
pausa”.
Ma chi sono i Riders? Sono lavoratori 
che effettuano consegne a domi-
cilio, per lo più di cibi, solitamente 
per conto di piattaforme online che 
agiscono da tramite fra produttore 
e consumatore. Il Rider riceve e ac-
cetta via telefono una proposta di 
consegna e utilizzando una bicicletta 
o un ciclomotore, opportunamente 
attrezzati per la consegna, provvede 
a ritirare il prodotto dal negozio o dal 
ristorante e lo recapita all'indirizzo 
del cliente. L’equipaggiamento ne-
cessario per le consegne consiste in 
un contenitore isotermico installato 
sulla bici e in un supporto da braccio 
per lo smartphone. Pertanto, per fare 
il Rider è necessario disporre di una bici 
o di un ciclomotore appositamente 
attrezzati, possedere uno smartpho-
ne, avere compiuto diciott'anni ed 
essere intestatario di un Iban. Il Rider 
è in continuo movimento per tutta la 
città, il lavoro è pericoloso, la fatica è 
notevole e il guadagno in genere mo-
desto e varia dagli 8 ai 10 euro all’ora 
e mediamente riesce ad effettuare 2/3 
consegne all’ora. 
Nel 2020 a causa della pandemia Co-
vid e delle limitazioni agli spostamenti, 
si è registrato un forte incremento 
degli ordini effettuati tramite Internet 
e molte attività e in particolare il set-
tore della ristorazione hanno deciso 
di utilizzare il servizio di consegna a 
domicilio per poter supportare con-
cretamente la propria attività.

Gino Dellachà

“San Pier d'Arena: avanti con i proget-
ti per il rilancio del quartiere con nuova 
viabilità, aree verdi, recupero di palazzi 
storici e nuovi parcheggi”. Questo il 
titolo di un documento pubblicato sul 
sito del Comune di Genova e datato 3 
maggio 2023. Quel giorno infatti ci fu 
una conferenza stampa in cui furono 
presentati i numerosi interventi su San 
Pier d'Arena. Vi parteciparono il vice-
sindaco e assessore ai Lavori Pubblici 
Pietro Piciocchi, l’assessore alla Mo-
bilità Matteo Campora, il presidente 
del Municipio Centro Ovest Michele 
Colnaghi e la vicepresidente Stefania 
Mazzucchelli. A distanza di otto mesi 
abbiamo chiesto in Municipio quanto 
sia stato realizzato o in corso d'opera. 
Ed ecco lo stato attuale delle cose. 
Come abbiamo di recente scritto, 
a breve dovrebbe essere pronta la 
nuova strada del Campasso, mentre 
per la fine dei lavori all'ex mercato 
ovoavicolo, finanziato con il Bando 
delle Periferie datato 2016, si dovrà 
ancora attendere un pochino. Per 
il resto, l'unico intervento messo in 
agenda e terminato, è il nuovo impian-
to antincendio della scuola d'infanzia 
Firpo. Tutti gli altri progetti elencati 
in conferenza stampa sono ancora 
lontani dalla realizzazione. Si parla di 
interventi per il rifacimento della co-
pertura del centro civico Buranello per 
una spesa di settecentocinquantamila 
euro ma finora possiamo solo riporta-
re notizie che viaggiano in direzione 
contraria. Infatti, i locali che ospita-
no l'associazione Auser Martinetti 
all'interno del Buranello sono stati 
in un primo tempo danneggiati dalle 
piogge ma più recentemente sono 
stati riscontrati anche problemi alle 
grondaie e ai tubi di scarico che han-
no causato infiltrazioni. Per una città 
con una popolazione in maggioranza 
coi capelli bianchi, trovare una nuova 
collocazione provvisoria e accelerare i 
tempi del ripristino dei locali danneg-
giati dovrebbe essere prioritario ma... 
vabbè. Eppure le risorse parrebbero 
esserci, le varie fonti di finanziamen-
to sono state più volte elencate ma 
finché non si vedranno dei risultati 
rimarranno solo un elenco di abbre-
viazioni poco comprensibili ai cittadini 

(Pnrr-Pui Sampierdarena, Pnrr Bando 
rigenerazione urbana 2021, Pnc Pro-
getto Forti, Pnrr Progetto inclusione, 
Pnrr DM 05.08.2020 messa in sicu-
rezza medie opere, Pnrr L 160/2019 
art 1 DM 11/11/2020 piccole opere). 
«Grazie a una notevole quantità di 
fondi e a programmi in parte già av-
viati, siamo pronti a trasformare San 
Pier d'Arena. – dichiarava a maggio il 
sindaco di Genova Marco Bucci - Gli 
interventi previsti aumenteranno di 
molto la vivibilità del quartiere, un 
recupero a 360 gradi che porterà 
benefici non solo per gli abitanti ma 
anche per il tessuto commerciale e per 
i lavoratori che frequentano questa 
parte di città. Valorizzeremo edifici, 
ville storiche, spazi pubblici, con un 
occhio attento alle attività di carattere 
sociale. Sorgeranno anche nuove aree 
verdi dedicate ai giovani e al tempo 
libero di tutti i cittadini. Siamo certi che 
questa trasformazione porterà grandi 
benefici in termini economici e di 
qualità della vita all’intero quartiere”. 
Ed ecco a cosa ci si riferiva: progetto 
di riqualificazione e realizzazione pista 
ciclabile, riqualificazione pedonale dei 
percorsi storici, tra via Dottesio e piaz-
za Monastero. Grandi prospettive an-
che per Palazzo Carpaneto: recupero 
dell'immobile storico e restauro degli 
affreschi dello Strozzi. Adeguamento 
interno e messa a norma impianti 
elettrici, termo meccanici, idraulici in 
relazione alla rifunzionalizzazione per 

visite guidate con finalità educative/
scolastiche, culturali, utilizzo degli 
spazi per eventi/esposizioni museali, 
aule per formazione, caffè, spazi aper-
ti alla città; inserimento collegamento 
verticale meccanizzato esterno su via 
Rolando per accessibilità a persone 
disabili; recupero e rifacimento infissi, 
balaustre, pavimentazione terrazzo 
esterno; restauro pavimenti in gra-
niglia alla genovese; ripristino volte 
crollate al secondo piano; nuova distri-
buzione spazi interni con creazione di 
nuovi servizi igienici. Un sogno? Sì, per 
ora è solo un sogno. Villa Carpaneto 
in piazza Montano si mostra ancora 
in tutta la sua fatiscenza. Ma grandi 
progetti riguardano anche Forte Belve-
dere: recupero, valorizzazione e messa 
in sicurezza dell’area con particolare 
attenzione alle preesistenze storiche; 
creazione di un nuovo parco urbano; 
potenziamento e ampliamento della 
vocazione sportiva e del complesso. 
E poi... Quante volte abbiamo sentito 
parlare della riqualificazione del per-
corso di salita Millelire che collega la 
zona di piazza Masnata con Belvede-
re? Tante, troppe. Tra i progetti pre-
sentati in conferenza stampa a maggio 
2023 c'è anche il recupero dei due 
ninfei del parco di Villa Scassi. E poi, 
la sostituzione della pavimentazione 
in asfalto con una ecologica ed alta-
mente drenante, e ancora il recupero 
funzionale dell’ex pista di pattinaggio, 
l'inserimento di attrezzature outdoor 
per la terza età ai fini del recupero del-
le funzionalità motorie. Concludiamo 
la carrellata delle promesse in attesa 
di realizzazione parlando dei voltini 
ferroviari di via Buranello. Della loro 
riqualificazione si parla ciclicamente. 
Pare che Rfi spa abbia sottoscritto 
una dichiarazione di intenti per la 
concessione in comodato gratuito dei 
voltini/locali di interesse della civica 
amministrazione, attualmente in corso 
di stipula. Costo dell’intervento: 5,5 
milioni di euro. Vedremo qualcosa di 
concreto in questo anno nuovo?

Marilena Vanni

Tante promesse ma per ora 
i sogni son solo desideri

I progetti per il rilancio di San Pier d'Arena

La Casa dei Riders
a San Pier d'Arena

Un modulo prefabbricato in via Degola

A febbraio 2019 il Gazzettino si è 
occupato della più antica rivista di 
Enigmistica Classica, l’ultracentenaria 
Penombra, fondata a Forlì nel 1920 da 
Cameo (Eolo Camporesi) e dal 1971 
edita e diretta a Roma da Cesare 
(Cesare Daniele). Nel 2024 è entrata 
nel suo 105° anno di consecutiva pub-
blicazione. Avevamo anche esplorato 
curiosi incroci del destino che legano 
Cesare a San Pier d’Arena: “Mia 
madre, Olga Rogatto – ci raccontò – 
nacque nel 1903 a San Pier d’Arena, 
allora Comune distinto da Genova. 
La famiglia poi nei primi anni ’40 si 
trasferì a Roma”. Qui Olga conobbe 
e sposò Mario Daniele, grande enig-
mista, in arte Favolino (1908-2001).
Cesare, grande amico del Gazzettino, 
è pertanto figlio d’arte. Ed è un raris-
simo ‘romano-sanpedenin’. Si era poi 
sottolineato un ulteriore nesso tra 
la storica, superspecialistica testata 
mensile romana per soli abbonati e la 
nostra (anch’essa storica, avendo già 
varcato, dal 2021, la soglia del mezzo 
secolo, record per un organo di stam-

Uno di noi sul podio del Concorso crittografico

pa locale): dall’ottobre 2016 collabora 
a Penombra, come autore di critto-
grafie e rebus, con lo pseudonimo 
Cunctator, anche il nostro redattore 
Marco Bonetti (pure lui storico: nel 
2024 compie 30 anni di militanza al 
Gazzettino). Con un certo successo. 
Proprio a febbraio 2019 Penombra lo 
aveva laureato campione del Concorso 
Rebus 2018. La nostra Redazione ap-
prende solo ora che la rivista romana 
a gennaio dell’anno appena trascor-
so aveva proclamato Marco anche 
campione del Concorso crittografico 
2022. Infine, è ora ufficiale anche la 
classifica 2023: come riporta Penom-
bra di gennaio 2024, Marco anche 

in questo Concorso crittografico ha 
raggiunto il podio, stavolta al terzo 
posto, a pari merito con la bravissima 
Leda. Questo il giudizio della rivista 
ultracentenaria nel laurearlo campione 
2022 (ex aequo con Pavel): “Nel 2022 
Penombra ha pubblicato crittografie 
di 38 autori. Di questi solo 14 hanno 
potuto partecipare al Concorso Critto-
grafie, avendo rispettato le consegne 
del regolamento. Per stilare la classifica 
sono stati presi in considerazione i sei 
migliori punteggi di ogni concorrente. 
Sono così risultati vincitori Cunctator e 
Pavel, con 438 punti, seguiti da Leda, 
con 434 punti, e da Il Matuziano e Si-
car, con 433 punti (…) Tre concorrenti 
hanno raggiunto quella che durante 
l’anno è risultata la votazione più alta, 
cioè 76 punti: Cunctator (Marzo); Il 
Matuziano (Dicembre); Pavel (Settem-
bre). La qualità dei giochi in concorso 
è in generale risultata di buon livello, 
talora ottimo”. La Redazione del 
Gazzettino si congratula con il suo 
‘storico’ e poliedrico collaboratore 
(nella foto, premiato da Cesare).

Solutori ‘più che abili’ si sfidano a venir a capo dei giochi crittografici 
sulle poche riviste di Enigmistica classica (oltre a Penombra, La Sibilla e 
Il Canto della Sfinge, le prime due per soli abbonati; la terza scaricabile 
gratuitamente dalla Rete). Partendo ogni volta da tre elementi noti: l’e-
sposto (la frase da cui deve ricavarsi tramite specifico ragionamento, la 
frase risolutiva o finale), la tipologia di gioco, il diagramma numerico, sia 
della prima lettura che della frase risolutiva.
Vediamo, di seguito, tre esempi di giochi pubblicati dal Nostro, con relativa 
soluzione riportata di seguito a ciascuno. 
Doppia lettura 3 6 - 3 3? - 5 5 7 2 6! 
INVEISCA CESARE MORENTE! 
= FRA SICARI – CHE DIR? – ABBIA / FRASI CARICHE DI RABBIA! 
Nella doppia lettura la frase risolutiva è costituita dalla ripetizione della 
stessa sequenza di lettere, benché diversamente spezzata, ed è dotata 
di senso autonomo e continuativo, con diretto riferimento alla frase 
dell’esposto.
Nella crittografia mnemonica (o frase bisenso), invece, la frase risolutiva 
deve avere un senso totalmente ambivalente rispetto al suo senso appa-
rente connesso all’esposto.
Crittografia mnemonica 5 5 2 9
IL PIENO DI VOTI FATTO
= MESSE DETTE IN SUFFRAGIO (nel primo senso: [il pieno di voti] diede 
[dette] (una) mésse (di voti) in (nel) suffragio (elettorale); nel secondo 
senso: messe (funzioni religiose) dette (part. pass. di dire) in suffragio (in 
onore dei defunti).
Nella crittografia a frase, infine, la prima lettura ricavabile dell’esposto (in 
genere una perifrasi di questo), diversamente spezzata, dà luogo a una 
frase risolutiva nuova e dotata di senso a sé.
Crittografia a frase “4 6 – 6 – 5”? = 6 7 1 7
DISSI: “SON ANCOR OCCHIALI?”
= “Esse restan – chiesi – lenti?” = ESSERE STANCHI E SILENTI

Su Penombra, la più antica rivista di Enigmistica
Esempi di gioco crittografico
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A San Pier d'Arena esiste un’area 
che, se fosse utilizzata diversamente, 
secondo me potrebbe essere il motore 
per la rivitalizzazione del quartiere così 
come alcuni edifici o aree lo sono state
per la stessa Genova (acquario) e per 
altre città (il museo Guggenheim di 
Bilbao o il quartiere di Camden Town 
a Londra). L’area a cui mi riferisco è 
quella attualmente occupata dalla 
rimessa AMT. Ovviamente occorre-
rebbe trovare per gli autobus una 
collocazione diversa e penso all’area 
di Campi o limitrofe (forse anche ne-
gli spazi occupati prima del crollo del 
ponte Morandi dall’isola ecologica?). 
In questo modo quest’area destinata 
alla logistica sarebbe giustamente 
delocalizzata, rispetto all’attuale 
ubicazione in una zona costituita da 
denso tessuto urbano, affacciata su 
via Rolando, dove oggi ritengo fuori 
contesto una destinazione d’uso di 
questo tipo. Nella mia idea, l’utilizzo
dell’area si trasformerebbe da passivo, 
cioè incapace di interagire attivamente 
con le aree limitrofe e le persone, ad 
attivo cioè un luogo frequentato e 
vivo che possa essere da traino per la
rivitalizzazione dell’intero quartiere.
All’estero soprattutto questo tipo di 
trasformazione è una pratica conso-
lidata ed efficace nel perseguimento 
della riqualificazione urbanistico-
sociale. Questi quartieri, se non intere 
città, si sono risollevati con i giovani 
che possiedono la maggiore facilità di 
spostamento dal luogo della propria 
residenza, che hanno, nonostante 
le attuali condizioni economiche del 
mondo, la maggiore capacità di spesa 
e che sono sono le più inclini a metter-
la in pratica. Si crea quindi un circolo di
offerta e domanda che si autoali-
menta, con conseguente apporto 
di ricchezza e quindi anche sviluppo 
di realtà e di attività “più nobili” e 
culturali anche nelle zone adiacenti.
Per l’utilizzo della rimessa AMT io pen-
so soprattutto ad una Camden Town 
in miniatura che, come altre zone di 
altre città europee, è caratterizzata 
dalla presenza di locali dove mangiare, 
negozi dove fare acquisti e laboratori 
artistici e dove le parole d’ordine sono: 
indipendenti e alternativi.
Le grandi catene come Mc Donald’s 
e H&M, trovano posto in altre zone, 
come a Genova sono perlopiù ubica-
te in via XX Settembre e dintorni. In 
questi quartieri riqualificati l’offerta 
è invece costituita da negozi vintage 
(abbigliamento, musica, stampe), 
librerie, abbigliamento alternativo, 
parrucchieri-librerie, ristoranti vegani, 
ristoranti etnici, mercatini dell’usato, 
locali con musica dal vivo, labora-
tori artistici. Per quel che ho potuto 
visionare dall’esterno, la struttura 
della rimessa AMT è sufficientemente 
affascinante come location in stile in-
dustriale, al contrario ad esempio della 
Fiumara dove il passato non si “legge” 
più, è stata appiattita, omologata. Le 
attività commerciali potrebbero essere 
ospitate in containers, ottenendo così 
anche il richiamo alla portualità della 
nostra città e del nostro quartiere e 
si potrebbero realizzare due piani di 
locali con quelli del piano superiore a 
sbalzo rispetto a quelli a piano terra 
per sfruttare la maggiore altezza for-
nita dall’inclinazione del tetto a falde 
e nel contempo ottenere una sorta 
di porticato davanti ai locali a piano 
terra. Le colonne del porticato costi-
tuirebbero infatti parte della struttura 
portante dei locali del piano superiore 
sorreggendo la parte a sbalzo nonché 

la passerella/terrazza indispensabile 
per il passaggio dei fruitori dei locali 
del piano superiore. Ritengo che 
questa soluzione oltre ad aumentare 
la superficie commerciale del doppio 
rispetto ad una soluzione ad un solo 
piano nonché sfruttare tutto il volume 
disponibile, possa contribuire note-
volmente ad un aumento del valore 
estetico e dell’atmosfera dell’intero 
progetto con la creazione del porticato 
e della passerella/terrazza. Inoltre, a 
memoria della precedente destinazio-
ne d’uso ed allo scopo di contribuire 
maggiormente all’attrattiva del sito 
rispettando il tema “alternativo”, op-
terei per l’utilizzo di qualche vecchio 
autobus adattato internamente ad 
uso negozio o ad uso sala con sedie e
tavolini per i locali di street food. 
L’offerta alimentare dovrebbe optare 
per una compensazione tra prodotti 
internazionali e tradizionali in modo 
che i turisti, sopratutto quelli stranieri, 
possano sentirsi “garantiti” dal fatto 
di sapere che troveranno alimenti di 
loro gradimento ed al tempo stesso 
“attirati” dalla consapevolezza che 
se saranno invogliati dalla vista delle 
nostre specialità avranno la possibilità 
di provare anche quelle. Il sito sembra 
costituito da tre edifici e collocherei 
le attività artistiche in quello centrale, 
questo permetterebbe loro di non 
avere un ruolo relegato in un’estremità 
dell’area rischiando (per loro stessa 
destinazione d’uso) di essere poco 
visitate. Il sito dovrebbe vivere durante 
tutto l’arco della giornata con tutte le 
attività in orario continuato con chiu-
sura almeno a mezzanotte durante la 
settimana ed oltre nel fine settimana.
L’ex rimessa AMT è in una posizione 
strategica per favorire la rinascita di 
San Pier d'Arena in quanto dovrebbe 
essere alimentata oltre che dai turisti, 
anche dai ragazzi provenienti dai vicini
liceo Mazzini, liceo Fermi, dall’istituto 
Einaudi e dall’oratorio salesiano.
La rivitalizzazione del quartiere accesa 
dal nuovo polo attrattivo, sarebbe poi 
alimentata da ciò che a San Pier d'Are-
na esiste già: mi riferisco alla Lanterna 
per la quale orari e modalità di visita
dovranno essere riviste, al teatro Mo-
dena che io vedo sempre aperto alle 
visite con pagamento di un biglietto e 
perché no, per un turista appassionato 
di calcio potrebbe essere una curiosità
appetibile anche il bar Roma con la 
sua targa che lo celebra in quanto 
sede della nascita della Sampdoria, 
conosciuta in tutta Europa. La cerniera 
che collega i poli di interesse posti agli 
estremi del quartiere (rimessa AMT e 
Lanterna) e sulla quale indirizzare le 
persone è via Cantore dove, al termine 
dei portici, dovrà essere collocata una 
navetta di collegamento con la Lanter-
na, fondamentale incentivo per per-
correre a piedi i 500 metri di distanza 
dalla rimessa AMT. Il flusso di persone 
sulla spina dorsale di San Pier d'Arena, 
via Cantore, dovrebbe portare alla sua 
riqualificazione e questo flusso dovrà 
essere indirizzato con adeguata car-
tellonistica, depliant informativi, app 
su cellulare e pubblicità. Indirizzato 
come si fa in un museo oppure in un 
supermercato, con percorsi progettati 
a tavolino in modo tale che, con un 
ordine prestabilito, vengano visitate 
tutte le sale del museo o vengano
passati in rassegna tutti gli scaffali 
del supermercato. Questo processo 
genererebbe a poco a poco la rivi-
talizzazione dell’intero quartiere con
mantenimento, sviluppo e potenzia-
mento delle attività commerciali non-

ché delle iniziative culturali già presen-
ti come quelle del Centro Civico con le 
belle sale espositive da poco realizzate 
in alcuni “voltini” sottostanti alla sede 
ferroviaria. Favorirebbe finalmente 
anche l’utilizzo delle ville patrizie re-
centemente restaurate ed ancora inu-
tilizzate con conseguente sviluppo di 
nuovo degrado. La Lanterna, simbolo 
di Genova, non dovrà essere visitabile 
solo nel fine settimana, ma tutti i gior-
ni e per questo occorre uno sforzo da 
parte delle autorità competenti visto 
che si tratta di un faro funzionante. Il 
parco della Lanterna dovrebbe essere 
abbellito e dotato di un area di ristoro
adeguata. Per quanto riguarda i tra-
sporti pubblici da e per la rimessa AMT 
occorrerebbe un forte potenziamento 
del numero delle corse degli autobus 
ed un potenziamento della frequenza 
dei treni vista la vicinanza strategica 
del sito alla stazione ferroviaria. La 
visita di un quartiere che la maggio-
ranza, se non la quasi totalità, dei 
turisti ancora non conosce e che per 
questo nella loro mentalità può riser-
vare incognite negative, non verrà mai 
presa in considerazione se non con la 
certezza di un veloce viaggio di andata 
verso il quartiere in questione e di un 
altrettanto veloce ritorno verso le zone 
più attraenti. Ecco perché è così im-
portante implementare e potenziare il
servizio pubblico di collegamento con 
le zone più centrali e più turistiche del-
la città. Inoltre il trasporto pubblico è 

fondamentale perché non si può pen-
sare di dotare di un parcheggio il sito. 
I parcheggi in centro città ed in zone 
particolarmente catalizzanti sono una 
concezione obsoleta, derivante dallo 
stile di vita affermatosi nel dopoguerra 
con lo sviluppo di un certo benessere
simboleggiato dall’automobile di 
proprietà. Come è accaduto per la 
Fiumara dove sono stati creati grandi 
parcheggi portando i fruitori all’in-
terno con le auto e frequentando 
pedonalmente le aree strettamente 
limitrofe al complesso, si potrebbe 
dire quasi solo i marciapiedi. Persino il 
parco e le zone tra centro commerciale 
e grattacieli sono sempre semideserte. 
È stata creata l’ennesima isola in mez-
zo al nulla. Tutti gli analisti del traffico 
delle grandi città sostengono ormai 
da decenni che è un errore portare i 
veicoli privati nelle zone maggiormen-
te attrattive ed occorre, al contrario,
lasciarle ai margini delle città e poten-
ziare il trasporto pubblico cittadino.
In ultimo, per far sì che questo pro-
getto veda la luce, dovrebbe essere 
supportato da un’adeguata e mas-

La rimessa AMT di via Reti: 
un'idea per San Pier d'Arena

siccia campagna pubblicitaria tra i 
potenziali operatori che potrebbero 
lavorarvi, anche operatori da fuori Ge-
nova, altrimenti se rimarrà nelle idee 
dei sampierdarenesi senza uscire dai
confini del quartiere e della città, la 
rimessa non potrà essere riempita 
adeguatamente di attività per poter 
essere sufficientemente attrattiva. La 
macchina pubblicitaria dovrà quindi 
essere massiccia e preventiva alla rea-
lizzazione e presentare il progetto in 
modo chiaro, trasparente e catalizzan-
te mediante spiegazioni e rendering su 
come immaginiamo che debba diven-
tare: uno dei nuovi poli di attrazione 
della città, la Camden Town italiana, 
dove qualsiasi operatore economico 
tra quelli menzionati vorrebbe avere 
la propria attività commerciale. La 
campagna pubblicitaria dovrà essere 
adeguatamente mantenuta anche 
dopo l’inaugurazione del polo al fine
di mantenerlo vivo e sempre più in 
fase di sviluppo.

N.D.
Lettera firmata

Ci scrivono

La lettera del nostro abbonato dimo-
stra l'attenzione della cittadinanza nei 
confronti di una realtà importante del 
territorio samperdarenese sulla quale 
il dibattito è aperto da molto tempo. 
L'esigenza sentita dalle persone è 
sicuramente quella di liberare un'area 
nel cuore di San Pier d'Arena, tra l'al-
tro vicina ad una zona pedonale, per 
restituirla alla cittadinanza nell'ottica 
di un miglioramento della qualità della 
vita in un quartiere già vessato da tanti 
problemi e servitù cittadine. 
La realtà dei fatti, però, non lascia 
spazio a molte illusioni: la rimessa 
Amt di via Paolo Reti/via Rolando è, 
infatti, non solo destinata a rimanere 
ma è stata inserita nel piano di elettri-
ficazione del trasporto pubblico locale 
che prevede una graduale transizione 
verso una mobitità sempre più green. 
Nel dettaglio, è da poco scaduta la 
gara per "l'affidamento della proget-
tazione esecutiva e dell'esecuzione 
dei lavori di conversione in elettrico" 
della rimessa. In previsione ci sarebbe 
la realizzazione dell'infrastruttura 
elettrica e informatica, con ottantotto 
stazioni di ricarica con il sistema iBus, 
per i nuovi autobus full elettric, a cui 
si dovrà associare un consolidamento 
strutturale in chiave di resistenza 
sismica e al fuoco. 
I fondi per i lavori, che dovrebbero 
partire nel 2024, sono resi disponibili 
attraverso il Pnrr. La decisione appare 
irreversibile, anche perchè l'assessore 
comunale alla Mobilità Matteo Cam-
pora aveva già dichiarato nell'agosto 
scorso che "Non è stato possibile re-
perire aree alternative e gli spazi sono 
difficili da trovare, soprattutto per una 
rimessa di quelle dimensioni". 

L'idea, già proposta nel 2019 dall'allo-
ra presidente del Centro Ovest Renato 
Falcidia, di ricollocare la rimessa sotto il 
nuovo viadotto del Polcevera naufraga 
quindi definitivamente, così come i 
numerosi interventi in Consiglio Co-
munale della consigliera sampierdare-
nese Monica Russo sulle promesse di 
ricollocazione nell'area di Campi sono 
rimasti ancora senza un riscontro da 
parte dell'amministrazione. 

Le notizie dal Comune di Genova

Il deposito resta, sarà ristrutturato 
e ospiterà i nuovi bus elettrici

Pubblichiamo volentieri l'intervento 
preciso e circostanziato del nostro 
lettore, che ci fa sognare una San Pier 
d'Arena moderna ed europea, ma, 
per potersi godere una Camden Town 
italiana, i cittadini sampierdarenesi, e 
non solo, devono attendere. Forse, la 
nostra città non è ancora pronta ad 
un simile cambiamento.

Sara Gadducci

I primi vent'anni 
di Crocera Stadium

Domenica 14 gennaio sono stati festeggiati i primi vent’anni di Crocera 
Stadium. Un successo di gestione sportiva genovese, nato nel 2003, 
grazie alla passione e alle capacità di fare squadra con il territorio, che 
poi si è distinto nel tempo per la costante propensione all’innovazione e 
alla professionalità e che oggi guarda alle sfide del futuro. Un traguardo 
raggiunto grazie a un gruppo dirigente che ha saputo realizzare nuove 
strutture e attivare nuovi servizi, sapendo leggere i mutanti bisogni della 
società, con la collaborazione fondamentale delle tante persone che in 
questi vent’anni hanno contribuito a rendere grande Crocera Stadium. 
Un agire proattivo anche grazie a un costruttivo e costante dialogo con 
le istituzioni. Il Gazzettino Sampierdarenese augura buon compleanno 
a Crocera Stadium.
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Gennaio è ancora tempo di visita ai 
presepi. In effetti, cosa che forse non 
tutti sanno, nella religione cristiana il 
presepe andrebbe tolto il 2 febbraio, 
giorno della Candelora. Questo gior-
no, che cade quaranta giorni dal 25 
dicembre, celebra la Presentazione 
di Gesù al Tempio. Nel rito pagano, i 
primi giorni di febbraio festeggiavano 
la nuova luce e la nuova vita; infatti, 
dopo il solstizio di inverno che segna 
la notte più lunga dell’anno, la du-
rata del giorno torna a crescere per 
raggiungere il suo massimo di durata 
al solstizio d’estate. Questo proces-
so astronomico veniva interpretato 
come un segno di rinascita del sole 
o meglio del Sol Invictus che, dopo 
essere sprofondato nel buio e aver 
raggiunto il suo minimo di luce e di 
calore, iniziava un nuovo percorso di 
rinascita segnando la sua vittoria sulle 
tenebre. Dopo i papi Giulio I e Leone 
Magno, la chiesa di Roma decise di far 
coincidere le date di alcune feste pa-
gane con celebrazioni rivolte al culto 
della “nuova religione”, in modo da 
contrastare la forte partecipazione al 
culto del sole che era particolarmente 
diffuso nella popolazione dell’Impero. 
Così anche la festa della Candelora 
cristiana è la celebrazione di un mo-
mento di rinascita, di purificazione, di 
fertilità e dell’arrivo della luce, ma nel 
nome del Signore, un momento che i 
fedeli consacrano con la benedizione 
nelle chiese o con la processione delle 
candele accese, simbolo di Gesù Cristo 
che è piena luce nel mondo.
Ancora tempo di presepi, quindi. 
E quest’anno, in occasione degli 800 
anni trascorsi dal Presepe di Greccio, il 
classico “giro di presepi” è stato reso 
ancora più interessante dall’iniziativa 
comunale del “Passaporto dei Prese-
pi”, che ha sicuramente incentivato la 
voglia di visitare e allo stesso tempo 
di scoprire i luoghi ospitanti le molte 
proposte disseminate non solo nel 
centro storico cittadino, ma anche su 
tutto il territorio. In questo articolo 
vogliamo raccontarvi uno di questi 
presepi, molto particolare, non custo-
dito in una chiesa ma situato proprio 
nel cuore della nostra città, in un luogo 
molto caro ai genovesi: l’Accademia 
Ligustica di Belle Arti.
Per meglio contestualizzare il prezioso 
manufatto qui in esposizione, occorre 
una breve premessa. A fronte delle 
grandi realizzazioni presepiali, tra il 
XVII ed il XVIII secolo, si diffuse l’idea 
di realizzare presepi di dimensioni ri-
dotte che potessero essere ospitati in 
piccole teche in legno e vetro chiamate 
scarabattole. Il limitato ingombro 
consentiva infatti un impiego rivolto 
ad una “devozione più intima” come 
a quell’epoca poteva capitare nelle 
case aristocratiche o nelle celle dei 
monasteri. Sulla linea di questa scelta 
creativa va collocata la realizzazione 
di presepi sempre più piccoli con 
l’impiego di materiali di vario tipo: 
dalla terracotta alla mollica di pane, 
dall’osso alla madreperla, oppure 
impiegando materiali più pregiati 
come il corallo e l’avorio, il tutto rac-
chiuso all’interno di una cornice a sua 
volta finemente lavorata. Il presepe 
dell’Accademia Ligustica, dopo essere 
stato esposto nella sezione dedicata ai 
“Lavori in osso, avorio, madreperla, 
ecc. piccoli bronzi” dell’Esposizione 
Artistico-archeologica-industriale del 
1868, giunse all’Accademia nel 1874 
con legato testamentario del genovese 
Antonio Merli, Accademico di Merito.
Inizialmente il minuscolo presepe fu 
registrato nell’inventario del Museo 
come manufatto di minuscole dimen-
sioni in avorio (ed in effetti parliamo 

di una decina di centimetri) racchiuso 
in una cornice di ebano e filigrana 
d’argento. Questo è quanto si ritenne 
fino al 1960. In seguito, la sigla “JBC” 
visibile anche nella foto in basso a sini-
stra, indirizzò gli studiosi verso Johann 
Baptist Cetto, ceroplasta bavarese di 
origine italiana. La foto riportata in 
questo articolo che mostra il dettaglio 
di questo capolavoro - in realtà di cera 
ma non per questo di minore valore - 
può dare sicuramente un’idea dell’ec-
cezionale abilità dell’artista. Tuttavia, 
garantiamo che solo l’osservazione di-
retta può trasmettere fino in fondo la 
meraviglia, l’emozione di guardare un 
qualcosa che sfiora il prodigioso. Così 
piccolo, eppure così ricco di dettagli, 
eseguiti con una tecnica di assoluta 
perfezione: la Natività presso i ruderi 
di un tempio, i personaggi così precisi 
immersi in un paesaggio di alberi e 
palme, di pastori e pecore, l’immagi-
ne di una città turrita sullo sfondo e, 
ancora più in là, una veduta lacustre 
incastonata tra monti ed insenature.
Di là da questa esperienza emozio-
nale del micro presepe, ricordiamo 

che l’Accademia Ligustica di Belle 
Arti – oggi Istituto di Alta Formazione 
Artistica – fondato nel lontano 1751,
offre al visitatore, nella sua parte 
museale, un importante viaggio nel 
panorama dell’arte ligure dal XIV al 
XX secolo. 
Per chi non lo conoscesse ancora, 
il museo, che con l’Accademia ha 
sede dal 1831 nell’attuale edificio 
neoclassico progetto dell’architetto 
Carlo Barabino in piazza De Ferrari, 
merita sicuramente una visita. È 
aperto ai cittadini tutto l’anno con 
la sua importante collezione di opere 
d’arte. Chiuso alla domenica e al 
lunedì, è visitabile gli altri giorni nel 
pomeriggio tra le 14,30 e le 18,30. 
Tra i più celebri artisti che vedono 
qui esposte le loro opere, ci è caro 
segnalare la presenza di alcuni dipinti 
del sampierdarenese Nicolò Barabino. 
Buona visita, dunque!
Un modo piacevole per cominciare il 
nuovo anno.

Mirco Oriati
Rossana Rizzuto

Alla scoperta dei micro presepi
All'Accademia Ligustica di Belle Arti

Dei due grandi Genovesi autori dell'In-
no nazionale, Goffredo Mameli, a 
cui dobbiamo le parole, è certo il più 
famoso. Morì giovanissimo, a ventun 
anni, il 6 luglio 1849, combattendo 
accanto a Garibaldi per la difesa della 
Repubblica romana. L'altro, Michele 
Novaro, a cui dobbiamo la musica, è 
molto meno noto. Visse più a lungo, 
a Genova, ma come oscuro e modesto 
maestro di coro. Morì (nel 1885, a 
sessantasei anni) dimenticato e privo 
di mezzi. Per volontà dei suoi allievi gli 
fu eretto un austero cippo funebre nei 
pressi del Pantheon dei Genovesi, nel 
Cimitero monumentale di Staglieno, 
dove le sue spoglie riposano vicino 
alla Tomba di Mazzini. La sua figura, 
benché essenziale in questa storia, fu 
offuscata dal fulgore del giovane Eroe 
Goffredo, caduto in battaglia. Per tutti 
l’Inno è di Mameli. Nessuno lo ricorda 
come Inno di Novaro.
Ci sono state due ricorrenze nella 
prima metà di dicembre che hanno 
speciale rilevanza per la storia di 
Genova e d’Italia e che sono legate 
alla genesi, tutta genovese, dell’Inno 
nazionale. Entrambe sono comme-
morate ogni anno presso il Santuario 
della Madonna di Loreto nel quartiere 
di Oregina, contiguo a quello di San 
Teodoro. Una curiosità ‘campanilisti-
ca’: un’antica lapide della crêuza di 
salita Oregina reca la scritta: ‘Sestiere 
di San Teodoro’.
La prima data da ricordare è il 5 di-
cembre. In questo giorno, nel 1746, 
durante la guerra di successione 
austriaca, nel sestiere di Portoria il 
monello Balilla, lanciò un sasso contro 
un ufficiale dell’esercito occupante 
austriaco (alleato del Piemonte). E 
chiamò alla rivolta i Genovesi al grido 
“Che l’inse?” (dal verbo intransitivo 
insâ o inçâ, “cominciare”). Scoccò 
così la scintilla del moto popolare che 
in breve portò alla cacciata dell’inva-
sore dal territorio della Repubblica. 
In questo episodio (come noto, stru-
mentalizzato nel Ventennio fascista) si 
può cogliere il più risalente prodromo 
dello spirito risorgimentale, che oltre 
un secolo dopo porterà all’Unità 
dell’Italia e alla sua indipendenza da 
potenze straniere. 
La seconda ricorrenza è stata il 10 
dicembre. Come ricorda il nostro Fran-
co Bampi, “Durante la vicenda della 
rivoluzione e del successivo assedio di 
Genova da parte degli austro-piemon-
tesi, tra il 1746 e il 1748, ebbe grande 
rilievo la ‘visione’ di fra Candido Gius-
so, padre guardiano del Santuario di 
Oregina: nella notte tra il 9 e il 10 
dicembre 1746, nel momento in cui 
i combattimenti erano estremamente 
aspri il Giusso asserì di aver veduto 
‘l'immagine della SS. Concezione col 
serpente a' piedi’ e di fronte a lei nel 
cielo ‘l'immagine di Santa Caterina da 
Genova genuflessa con le mani giunte 
in atto di una supplichevole’. Il Senato 
diede grande rilievo al fatto e promise, 

con voto, di recarsi ogni anno in Oregi-
na se Genova fosse stata liberata dagli 
oppressori, liberazione che avvenne il 
10 dicembre 1746, festa della trasla-
zione della Santa Casa di Loreto”. Da 
allora ogni 10 dicembre nel Santuario 
di Oregina si celebra l'anniversario 
della Liberazione della Città con una 
solenne funzione, a scioglimento di 
quel voto del 1746.
Il 10 dicembre a Genova, di fronte al 
Santuario, posto in posizione superba, 
a dominare la città e il porto, si è com-
memorata anche un’altra ricorrenza, 
ma di carattere civile. Infatti la sera del 
10 dicembre 1847, a margine delle 
celebrazioni del 101° scioglimento 
del voto alla Madonna, sul piazzale 
del Santuario e nelle crêuze attorno 
si radunarono ben 30.000 patrioti 
provenienti da tutta l’Italia (allora 
ancora disunita) per una rievocazione 
in chiave risorgimentale della rivolta 
di Balilla di 101 anni prima. Tra di loro 
molti mazziniani. Come due Genovesi 
destinati a gloria non peritura (soprat-
tutto il primo): Goffredo Mameli (allo-
ra ventenne) e Michele Novaro (allora 
ventottenne). I due avevano da poco 
composto (il primo creandone il testo 
poetico, il secondo la musica) il Canto 
degli Italiani (poi noto come ‘Fratelli 
d’Italia’), il più amato dai patrioti ri-
sorgimentali. Solo nel 1946, tuttavia, 
quando, a distanza di un secolo, gli 
ideali mazziniani troveranno concreta 
applicazione nell’Italia divenuta final-
mente Repubblica dopo un nuovo 
Risorgimento, diverrà Inno nazionale. 
Ma provvisorio. La sanzione ufficiale di 
Inno nazionale del Canto degli Italiani 
è ancora più recente: risale al 2017. 
La sua prima esecuzione in pubblico 
avvenne proprio sul sagrato del San-
tuario di Oregina in quel 10 dicembre 
1847, 176 anni fa, ad opera della 
Filarmonica Sestrese, tuttora attiva: da 
178 anni. Si dovette trattare di un coro 
inusitato: migliaia di cantori, aiutati da 
fogli a stampa col testo dell’Inno distri-
buiti fra i presenti, grazie all’intervento 
di patriottici tipografi.
Il sindaco Marco Bucci, nella comme-
morazione del 10 dicembre scorso 
ha così concluso: “Abbiamo scritto 
al Presidente della Repubblica e al 
Presidente del Consiglio chiedendo 
che Genova sia riconosciuta Città 
dell’Inno. Come sui cartelli stradali a 
Reggio Emilia si legge Città del Trico-
lore, vogliamo che Genova possa fare 
altrettanto ed essere indicata come 
Città dell’Inno”. Ha fatto seguito l’e-
mozionante esecuzione dell’Inno ad 
opera del corpo bandistico di Rivarolo. 
E quindi la solenne funzione religiosa 
officiata dall’arcivescovo di Genova 
padre Marco Tasca.
È ora che Genova riscopra e valorizzi 
come coscienza diffusa queste glo-
riose pagine della sua storia e della 
storia d’Italia.

Marco Bonetti

La storia genovese 
dell’Inno nazionale

Commemorati Mameli, Novaro e anche Balilla

Sta per arrivare la primavera e con lei il desiderio di mangiare del pesce. 
Le carni rosse, i brasati, gli arrosti sono piatti adatti alla stagione invernale, 
ricchi di calorie, molto nutrienti, fanno sentire meno il freddo, mentre il 
pesce è decisamente più fresco e digeribile. Noi liguri poi, siamo famosi 
per le ricette a base di pesce, anche perché il nostro mare è uno dei meno 
inquinati, grazie anche al fatto che non è sulla rotta delle grandi navi, che 
sono belle, ma inquinano. Dalle acque limpide del nostro mare, arrivano i 
pesci più apprezzati e noi siamo maestri nel cucinarli. In attesa dell’arrivo 
delle acciughe con la bella stagione, proponiamo un piatto tipico genovese 
che più degli altri sta pagando il mutare dei tempi e delle mode nutrizio-
nali: “A buridda”. Un tempo a Genova alcune trattorie, ormai scomparse, 
erano famose proprio per la ricetta della buridda: come da Relia, da Stevin, 
da Gigio, tutte nella zona del porto. Certo le buridde che erano servite in 
queste trattorie erano ben lontane da quelle preparate a bordo dei velieri, 
dove nelle enormi padelle venivano gettati a profusione insieme all’olio 
insaporito dall’aglio e arricchito con il concentrato di pomodoro, torpedi-
ni, pesci capponi, code di rospo, gamberoni, scorpene. Con il passare del 
tempo il pesce impiegato per la buridda si ridusse in quantità e divenne 
raffinato in qualità. Gli amanti di questo piatto sono rimasti in molti fino 
ad oggi, ma evidentemente non abbastanza per poterlo trovare con facilità 
e gustarlo, come un tempo. 

Ricetta per sei persone

Ingredienti e dosi: 1 kg di ventresca di grongo o di trance di nasello, 5 
acciughe salate, 1 decilitro di olio, 250 grammi di pomodoro, 1 litro di vino 
bianco, 200 grammi di piselli, 3 spicchi di aglio, 1 mazzetto di prezzemolo, 
acqua e sale.

Preparazione: fate soffriggere nell’olio le acciughe spezzettate con gli spicchi 
dell’aglio fino a farli dorare. Aggiungete durante la cottura il pomodoro e 
il prezzemolo tritato. Versate il vino e una volta ridotto di circa un terzo, 
unite il pesce con i piselli e 1/4 di litro d’acqua. Controllate il sale e cuocete 
a fuoco vivo per venti minuti. A questo punto infornate in forno molto 
caldo per cinque minuti e servite subito.

Carla Gari

A buridda
La vera maniera di cucinare alla genovese
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Da San Teodoro al palco 
dello Zecchino d’Oro

Benvenuta Margherita

Paola Vada, direttrice del Centro Civico "G. Buranello" e della Biblioteca 
Gallino, il 4 gennaio è diventata nonna. Sua figlia Marta ha dato alla luce 
all'ospedale San Martino una bellissima bimba di nome Margherita. Il 
Gazzettino Sampierdarenese condivide la gioia per il lieto evento con la 
mamma Marta e il papà Mattia.

Gabriella Barone e Luciano Armirotti, titolari di "Nicole Abbigliamento", 
sono di nuovo nonni. Dopo le due bellissime nipotine Alice e Melissa il 13 
dicembre scorso è arrivato Nicolò. Il maschietto figlio di Eleonora Armirotti 
e di Michele Casari ha visto la luce all'ospedale Grace di Monaco.
Il Gazzettino Sampierdarenese dà il benvenuto al piccolo pargoletto che 
riempirà di gioia la grande famiglia di "Nicole Abbigliamento". Compli-
menti grandissimi.

... e benvenuto Nicolò

Studio Dentistico dott. Leandro Garaventa Torre
Via G. Poirè 137/2 - Sant'Olcese Manesseno

Protesica su impianti o tradizionale su denti naturali

Impiantologia

Paradontologia

Ortodonzia improntata sia per bambini sia per adulti

Conservativa

Si riceve su appuntamento dal lunedì al sabato mattina telefonando al numero

010 711282
studiogaraventa@gmail.com

Quando sento Greta Gabriella Maggio 
rispondere dall’altro lato del tele-
fono, dalla sua voce squillante non 
si intuisce soltanto un talento per il 
canto, ma anche una mente curiosa 
e vivace: risponde ad ogni domanda 
con sicurezza e allegria, anche se 
ancora traspaiono le fortissime emo-
zioni vissute negli ultimi mesi. Greta, 
nove anni di San Teodoro, ha infatti 
appena partecipato alla sessantase-
iesima edizione dello Zecchino d’Oro, 
celeberrimo Festival della canzone 
per bambini. Le puntate, trasmesse in 
diretta su Rai 1, si sono tenute presso 
gli studi dell’Antoniano a Bologna tra 
l’1 e il 3 dicembre 2023, in particolare 
esibendosi durante la prima e ultima 
serata, al termine delle quali si è clas-
sificata seconda ed ha vinto il premio 
di “Canzone più radiofonica” con “Ci 
pensa mamma”.
Greta canta sempre e da sempre: 
come ha voluto sottolineare lei stessa, 
canta da quando è piccola, grazie 
al papà batterista che le metteva le 
cuffie in ogni momento avvicinandola 

al mondo della musica. Il canto rap-
presenta la sua più grande passione 
e valvola di sfogo, cantando Mina e 
Lady Gaga, le sue artiste preferite, si 
scatena e trova gioia, in ogni momen-
to, anche quando è arrabbiata.
Il sogno di partecipare allo Zecchino 
d’Oro si è realizzato dopo tre tentativi: 
è stata proprio la piccola cantante a 
richiedere determinata ai propri geni-
tori di tentare ancora un’ultima volta i 
casting, tenutesi a marzo. L’avventura 
di Greta è iniziata così, con l’indescri-
vibile gioia e sorpresa al momento 
della chiamata in trasmissione di 
essere riuscita a realizzare un sogno. 
Ai casting sono seguiti diversi eventi, 
tra i quali a giugno dieci intensi giorni 
per l’incisione del pezzo per la gara e 
la registrazione del videoclip, fino ad 
arrivare alla fase finale della gara in 
diretta televisiva. 
Di quei giorni solo ricordi di felicità e 
forti emozioni, non solo da parte della 
bambina protagonista sul palcosceni-
co, ma anche da parte della mamma 
Elena che, da dietro le quinte, non è 

L’esperienza della piccola cantante Greta

riuscita a trattenere le lacrime. Alla 
domanda di quale sia il ricordo più 
bello di questa lunga esperienza, Gre-
ta non risponde l’emozione della gara 
o delle luci del palco, ma di una frase 
detta il giorno prima della finale ai suoi 
compagni di viaggio: comunque andrà 
la gara, rimarremo sempre amici. È 
proprio questo che sia mamma che 
figlia hanno voluto sottolineare porte-
ranno nel cuore da questa avventura, 
un gruppo affiatato e bellissimo di 
bambini e famiglie provenienti da ogni 
parte di Italia, con cui si è stretto un 
legame di amicizia indissolubile che, 
Greta maliziosamente ha aggiunto, 
cercherà di sfruttare per visitare città 
nuove lungo tutto lo stivale e, magari, 
saltare anche qualche giorno di scuola. 
Mamma Elena, inoltre, ha voluto sot-
tolineare anche dell’incredibile e ina-
spettato supporto ricevuto dall’intero 
quartiere di San Teodoro. La comunità 
di San Teodoro ha sempre avuto un 
posto particolare nel cuore di Elena 
che, dopo un po’ di tempo lontana dal 
quartiere, ha voluto fortemente tor-
nare per far crescere Greta fra queste 
strade: in tantissimi hanno riguardato 
dopo anni il programma soltanto per 
tifare di fronte alla televisione la loro 
piccola concittadina. 
Nei nuovi sogni di Greta il canto con-
tinua ad essere protagonista, il palco 
in tutte le sue forme è il luogo dove 
si rivede da grande, magari come at-
trice di musical, magari passando per 
qualche altro programma o concorso 
canoro, anche se mamma Elena ha 
voluto sottolineare di necessitare di 
almeno un anno sabbatico da impegni 
emozionali di questo tipo. Nel frattem-
po, Greta continuerà a fare quello che 
le piace di più, cantare: alle feste di 
quartiere e in parrocchia, in cameretta 
e a scuola, e chissà cosa la vedremo e 
sentiremo fare nel futuro.

Eva Zavattaro
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Sò-u dimmo in zeneize! Tanto pe mogognâ 
(maniman...)

Paròlle de Zêna

La pagina 
del genovese 

è a cura 
di Franco Bampi

Ebe Buono Raffo

De d’âto a ciassa Corvetto gh’é ’na 
gêxa pinn-a de làpidi: praticamente a 
l’é ’n çemitêio privòu perché chi vegni-
va soteròu i zeneixi che sò-u poéivan 
permette. ’Na làpide a ne parla de 
’na vicénda triste, disperâ: a stöia 
de ’na nòbildònna, Anna Giustiniani 
Schiaffino, ò Nina comme tutti l’àn 
conosciûa in vitta.

A nasce do 1807 a Pariggi perché o 
poæ o l’é ’n diplomàtico a-a corte 
franseize: ’na figeua adoràbile, coiôza, 
alêgra, bravìscima a recamâ. A passa a 
primma infànçia a Pariggi e a dêx’an-
ni, quande o poæ o vegne trasferîo 
a Zena comme console generale de 
Fransa, a va a vîve in stradda Ourea. 
A dixineuv’anni ghe fan spozâ o 
marchéize Stefano Giustiniani, ch’o 
l’à solo sei anni ciù che lê, ma o l’é 
’n òmmo insenscibile, reaçionâio, 
noiôzo, insomma ’n oustêro nòbile 
gentilòmmo a-o serviçio do re Carlo 
Feliçe. ’Na scèlta infeliçe, ch’a vedde 
’na zóvena vivace, bella, inteligénte, 
còlta, pinn-a d’iniçiative, vixìn a ’n 
òmmo fréido e coscì pöco portòu ver-
so e moderne idee do ténpo. In pöchi 
anni a mette a-o mondo doî figeu, 
ma manco con queste nàscite i doî 
s’avixìnn-an. Filo-repùblicann-a, a l’é 
inpegnâ a rachéugge fondi e sostegni-
toî pi-â Giovine Italia maziniann-a. A 
tegne ’n salòtto leterâio-polìtico dove 
se parla anche de mùxica e poexîa e 
chi, do 1830, a conosce o sottotenen-

te Camillo Benso conte de Cavour, 
vint’anni, de stansa inta cazèrma do 
Genio militare adosâ a-a Pòrta di Èrchi. 
Nobile sci, ma testa câda e coinvòlto 
inta polìtica fin de d’âto a-i cavélli. Pe 
rende l’idêa do sò carattere anticon-
formista, quande, l’anno apreuvo, l’é 
mòrto o re Carlo Feliçe, tutte e scignôe 
avéivan l’òbligo, pò-u lutto, de vestîse 
de néigro pe frequentâ o tiâtro, ma 
lê, con âtre træ nòbili, a s’é prezentâ 
con di vestî a colôri sgargianti comme 
òpoziçión a-i savoiardi.  
Sémmo abitoæ a vedde i ritræti do 
Cavour a çinquant’anni, ch’o pàiva 
za vêgio, ma a vint’anni o l’êa ’n zo-
venòtto belòccio e afascinante ch’o 
l’aviéiva fæto giâ a tésta a ciù de ’na 
scignôa, sensa mai spozâse, comme 
pöi l’é stæto. Za, perché l’ezuberante 
Nina e l’atraente Camillo intrésan 
’na relaçión, sconveniente d’acòrdio, 
ma démoghe comme atenoànte a 
penôza sitoaçión matrimoniale. I ciæti 
comensan a circolâ, intanto o Camillo, 
acuzòu de cospiraçión polìtica, o ve-
gne seròu pe ciù de ’n anno a-o Forte 
de Bard in Val d’Aosta; no se véddan 
ma se scàngian de létere. Quande o 
rientra a relaçión a continoa, lê a ve-
gne alontanâ e mandâ da ’na cuxinn-a 
a Milan; o màio o l’à scoverto tutto, 
ma o dîxe che se tratta solo de n’infa-
toaçión pasegera. In malanno cardiaco 
o serve da pretesto pe ’n consulto da 
’n famôzo specialista torinéize che, 
amîa ’n pö che câxo, o l’é o mêgo da 
famiggia Benso. Scuza bella e bonn-a, 
coscì a nòstra Nina a torniâ inte brasse 
do Camillo, primma a Torin, pöi a 
Vinadio pe ’na cura a-e Terme co-o 
màio prezente, pöi a Vôtri inta vêgia 
villa di Giustinién, ma stavòtta da soli.
I contadin i véddan corî into parco, 
ciutösto in dezabilié (pe l’época, 
s’acapìsce) mentre zêugan a êse ’n 
fàono e ’na ninfa. Quarche servitô o 
l’informa o marchéize, che òua o l’é 
decîzo a sofocâ o scandalo. De quella 
mogê mai amâ gh’interèssa ben pöco, 
ma êse pigiòu in gîo comme becco e 
contento pròpio no! In famiggia ghe 
fan ’na specce de processo, tutti con-
còrdan che a Nina a deve sparî. A ve-
gne confinâ a l’ùrtimo cian do palasso, 
a no peu riçéive vìxite, a l’é sorveliâ, a 
peu solo comunicâ con papê e penna, 
e a scrive centoçinquanta létere a-o sò 
grande amô che o no-ê riçeiviâ mai 
perché vêgnan intercetæ, ma o zove-
nòtto into fraténpo o s’é rafreidòu e o 
passa da ’na conquista a l’âtra. 
A tenta de scapâ, ma a vêgne scoverta: 
i parenti métan in gîo a vôxe che a sò 
“cariscima” Nina a l’é vegnûa matta. 
A tenta o soicìdio co-o veleno, ma a 
vêgne pigiâ in ténpo e sarvâ. O segon-
do tentativo o l’é ’n sâto da-o barcón 
do Palasso Lercari, in stradda Ourea, 
dove a famiggia a s’êa trasferia, in 
faccia a quello dov’a stava da figeua. 
Sêi giorni d’agonîa, pöi a fin: o sò 
ùrtimo penscêo e l’ùrtima letéra pò-u 
sò Camillo che, pigiòu da-a cariêra 
politica e da âtre aventûe galanti, pe 
lê o l’êa diventòu òrbo e sordo.
A l’é stæta asoterâ inta gêxa di Ca-
puçìn, pövia scandalôza Nina, perché 
né o màio, né i parenti l’àn vosciûa 
inte diverse tonbe de famiggia. Pe 
continoâ co-i ciæti, o màio, cinqu’anni 
dòppo, o s’é rispozòu con Geronima 
Ferretto, ma dîxan che pe portâla 
a l’artâ sò poæ o gh’à dovûo corî 
apreuvo pe træ ôe. A l’à cedûo, ma o 
sò cheu o l’é stæto de longo ligòu a-o 
sò grande amô: Goffredo Mameli, che 
s’o no foîse mòrto zóveno e da eröe, 
o l’aviéiva anche spozâ.
 

Ebe Buono Raffo

Ciæti de l’Euttoçento

Comensa o doîmillavintiquattro; e 
sta chi a l’é a primma vòtta do neuvo 
anno che son ciamòu a scrive quello 
che penso de cöse che sucede d’in 
gîo. I mogogni, diéi viatri. E no! Pe 
viatri saiàn mogogni, ma pe mi son 
o mæ mòddo de pensâ, de scrive, de 
vive. Cöse ghe pòsso fâ se no gh’ò e 
brasse pe fâ o mainâ, diva o De André 
inta seu canson, A pìtima. E mi diggo: 
cöse ghe pòsso fâ se tutto quello che 
penso, che scrivo e che vivo o piggia 
de longo a forma de ’n mogogno? L’é 
corpa di mæ mogogni se da-o prinçi-
pio de l’anno n’an za lasciòu quattro 
personn-e inportanti e conosciue? No 
son stæti de seguo i mæ mogogni a 
fâ scrive questi titoli:
La scomparsa di Tullio Mazzolino, 
notissimo sampierdarenese
La prematura scomparsa di Patrizia 
Miserere
La scomparsa di Manlio Mencoboni
Addio a Stefano Mantero
E pensâ che me saiæ stæto cao parlâ 
de Bologna pe çercâ d’acapî che senso 
gh’é a fâ anâ in tutta a çitæ a-i trenta 
a l’oa. De seguo picâ a trenta a l’oa 

ò a çinquanta a l’oa gh’é ’na bella 
diferensa; però anche a-i trenta a l’oa 
de danni se ne fa. Pöi gh’é o fæto che 
bezeugna dâ de longo a mente a-o 
contachilòmetri, motivo de distraçion! 
E pöi se se va cianin se inquinn-a de 
ciù, coscì l’é senpre stæto dito. Tanto 
p’acapî cöse veu dî anâ a-i trenta a 
l’oa, basta pensâ che inte outostradde 
inte ranpe d’acesso gh’é o limite di 
quaranta a l’oa. Ma chi l’à mai rispetòu 
sto limite chi? Anche perché se ti væ 
a-i setanta a l’oa ti væ in seguessa. 
Seguo, bezeugna savei goidâ e saieiva 
ben che chi no l’é bon a goidâ ch’o 
no goidesse! Ma purtròppo... Ben, 
òua pensæ d’anâ ancon ciù cianin, 
a-i trenta! In pezon! Che in italian o 
se tradue con: incubo!!!
De tutto questo me saiæ stæto cao 
discutte: paçiensa, ma a-o manco ò 
ricordòu de personn-e che n’an la-
sciòu e a-e quæ ghe voeivimo e ghe 
voemo ben.

’N abrasso! 
 

O Crescentin

A trenta a l’oa

Le locuzioni avverbiali sono delle unità del discorso formate da due o più 
parole, disposte secondo una serie fissa. Come gli avverbi sono una parte 
invariabile del discorso e si usano con i verbi per determinarne l'azione nello 
spazio, nel tempo o nelle modalità; e anche con gli aggettivi o con un altro 
avverbio, soprattutto quando indica quantità o tempo. Spesso le locuzioni 
avverbiali sono curiose; purtroppo tante sono andate in disuso. Vediamo cosa 
propone il Casaccia. In genovese per indicare un’azione fatta malamente, 
alla peggio si può usare la bella locuzione a-a biscöchìnn-a. Quando invece 
molte persone cercano di prendere più che possono e senz’ordine si usa 
lalocuzione a bæra a bæra. Per indicare il prendere in gran quantità si usa a 
brancæ. La locuzione a panchéutto e menuétti significa poco per volta, con 
risparmio. Alla cieca, ad occhi chiusi si traduce a l’òrbétto, locuzione utilizzata 
nella canzone Ma de Zêna in questo verso: Pâ che a l’ægoa, zu a l’òrbétto, 
gh’àgian dæto o turchinétto (sembra che all’acqua, gettato alla cieca, ab-
biano dato il turchinetto).  Appena appena, per un soffio, per il rotto della 
cuffia si traducono tutte con la bellissima locuzione a îsa a îsa. L’espressione 
alla spicciolata è detta in genovese a pöchi pe vòtta oppure a strepélli. Per 
indicare che qualcosa è accaduta quasi miracolosamente si doce pe möma; 
secondo il Casaccia mòuma o möma sarebbe la traduzione genovese di 
Maometto. Infine per ciò che riguarda la pioggia si usa dire cêuve a ramæ 
(piove a intermittenza) o anche ’na ramâ d’ægoa (un rovescio d’acqua).

O ténpo o l’é in candéia
(è buon tempo: tempo secco, asciutto) 

Franco Bampi

Tùtte e vòtte che se pàrla de tranvaiétti a cavàlli gh’é de lóngo quarchedùn 
ch’o l’atàcca: Ghe stàn stréite sêi pe fîla / che pàn tànte galinétte... Ma mi 
véuggio aregordâ i âtri tranvaiétti ascordæ: i tranvaiétti de Söi. Vegnî a Zêna 
o l’êa ’n viâgio: o duâva ’n pâ d’ôe. A ciù pàrte di pasagê êan dònne, e me 
l’aregòrdo tùtte  pæge,  in  pitìn  ançiànn-e e in pitìn trugnelòtte, o môro 
chéutto da-o sò, tùtte con quarcösa pösòu in scê zenógge, ò in fangòtto ò 
’n çestìn ò ’n bolachìn. Vegnîvan in çitæ a destrigâ quàrche sò afâre, p’acatâ 
quarcösa, e gh’àivan de lóngo quarcösa da portâ a quarchedùn. O condutô 
o l’êa ’n çèrto Loigìn. Stìggio, strosciòu e èrto, coscì èrto che, meschinétto, 
quand’o l’êa in pê in sciâ vetûa, o dovéiva tegnî a tésta cegâ. Ma, a despêto 
da fràgile aparénsa, o Loigìn o l’êa forzelûo, bón, inte çèrte montæ dónde i 
cavàlli no ghi-â fâvan, a sponciâ, sciù da sôlo o tranvaiétto. O véddo ancón, 
co-e màn apontelæ in sciô retàngolo derê dónde gh’êa a scrîta in rósso 
«Sori-Genova». O lóngo còrpo téizo a èrco, i pê che çercâvan arénbi in sciâ 
giæa, e còrde do còllo che pàivan sâtâ fêua e li li pe stocâse, o môro moælo. 
Finîa a montâ, o Loigìn, cómme prémio, o se fermâva inta prìmma òstàia a 
béive træ goæ de Cônâ. E se gh’êa da fâ quàttro ciàciare o e fâva, e i pasagê 
aspêtâvan. E dòppo o Loigìn, bevéivan i cavàlli. Dónde gh’êa o beviòu òua 
gh’é ’n distributô de benzìnn-a; e o l’é pe ’n’âtra ràzza de “cavàlli”. Ma o 
vêo personàggio do viâgio o l’é, inta mæ memöia, o paizàggio. Mâi o mâ o 
l’à parlòu a-o mæ cheu e a-a mæ fantaxîa, cómme inte quèlli viâgi, intànto 
chò-u tranvaiétto o s’arubatâva zu pi-â vêgia Ourélia e lê, o mâ, o l’êa de 
lóngo li, òua càrmo e dôçe into sô, tùtto ’n celèste co-o çê, òua ’n pitìn grîxo, 
in atéiza chò-u meistrâ o-o scarlasésse, òua lóngo cómme ’n grànde cànpo 
aròu a sórchi e in sce ògni sórco ’n inprovîzo scioî de béutti giànchi. E tùtto 
’n gîo, i òrti, e fàsce, a tavolóssa câda, vîva e ’n pitìn màtta da rivêa. Céive, 
coscì dôçe e tiépida d’invèrno ascì, e Bogiàsco co-a caraterìstica insenatûa, 
lùstra de schéuggi, e Nèrvi pìnn-a de sósta, za pìnn-a de foestê, agibâ de 
scioî, òrnâ da ’n grànde xabò d’èrboi de çetroìn, de pàrme, e Quìnto, modèsta 
sormontâ da-o Mónte Möo, e Quàrto co-i sò aregòrdi stòrichi, e Stùrla za 
anticàmia da çitæ con quell’ùrtima dûa rànpa, quélla che da-o pónte de 
Stùrla o pòrta a-Arbâ. Òua tùtto quésto, co-o corî in màchina, comm’o l’é 
despægio!... Gh’é a diferénsa che gh’é fra o colâ adâxo ’n gotìn de vìn bón, 
e sentîne co-o savô o profùmmo, e fâlo  pasâ cianìn in sciâ léngoa ch’a-o 
pòrte a-o çê da bócca, e o colâlo de córpo, coscì fîto chò-u çê da bócca o 
no riêsce mànco a tocâlo.  Lasciæ che dìgghe “ciao” a-o vêgio tranvaiétto 
de Söi e, con lê, a tùtti i tranvaiétti de rivêe, a-e rebelêe de lìnie de Levànte e 
de Ponènte, tiæ da cavàlli stànchi chi-â l’arîvo in Ciàssa Colónbo ò in Ciàssa 
Caregaménto, a segónda de lìnie, se contentâvan de ’n bolàcco d’ægoa e 
’na magnâ de fén e de quàrche caróbba, e che de stæ, into sôlión, portâvan 
capélli de pàggia, cómme i crestién, con doî gàrbi pe fâghe intrâ e oêge, e 
pàiva che se vergognâvan tànto tegnîvan a tésta bàssa.

Pigiòu da Carlo Otto Guglielmino
VOLTO DI GENOVA PERDUTA
Tradutô: Enrico “Rîco” Carlini

I tranvaiétti da Rivêa
Ne contan 

agibâ = ornata
apaxentâse: calmarsi, tranquillizzarsi
arénbi = appoggi
asoterâ = sepolta
béutti = germogli
beviòu = abbeveratoio
bolachìn = pentolino
Céive = Pieve Ligure
Cônâ = Coronata
destrigâ = sbrigare (una faccenda)
fangòtto = fagotto
goæ = sorsate
montæ = salite
rebelêe = carrozze in servizio pubblico
scioî = fiorire
smangiaxón: prurito, prurigine, fregola
Söi = Sori
stìggio = magro, segaligno
stradda Ourea = via Aurea, oggi via Garibaldi
tremô, tremoî: tremore, tremori
trugnelòtte = grassottelle
vêuo: cavedio
zétto: calcinacci

Paròlle da no scordâ
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Gli ingegneri militari genovesi Medoni, 
Tommasoni, Carbonara, Tallone, La-
gomaggiore e Vinzoni, autore dell'at-
lante in due volumi “Il Dominio della 
Serenissima Repubblica di Genova in 
terraferma”, sotto la guida del Sicre 
ebbero un ruolo centrale nella difesa 
della città. Allontanatosi il pericolo 
della guerra i lavori per la costruzione 
dei quattro forti progettati dal Sicre 
progredirono lentamente a causa della 
situazione economica in cui si trovava 
la Repubblica, dissanguata dalla guer-
ra di Corsica, e infatti il Diamante fu 
completato dopo il 1756 dal De Cotte 
e dal Flobert, grazie alla donazione di 
50.000 lire di Giacomo e Filippo Du-
razzo, come ricordava una targa posta 
all’ingresso e oggi scomparsa: “Forte 
dedicato ai Divi Giacomo e Filippo, 
costruito l'anno 1758 a spese di Gia-
como e Filippo Durazzo amantissimi 
della Patria”. Un ruolo di rilievo nella 
scuola di architettura dell’Accademia 
Ligustica lo ebbe il genovese Michele 
Codeviola (1717-1801), che, lasciato 
l’esercito spagnolo, nel 1755 entrò al 
servizio della Repubblica con l’inca-
rico speciale del rilevamento e della 
documentazione grafica, svolto con 
il suo allievo Domenico Policardi. Tra 
il 1758 e il 1797 al fianco del Vinzoni 
c’erano Giacomo Brusco e Agostino 
Menici a cui si aggiunse Giacomo 
Barabino, fratello maggiore di Carlo, 
l’architetto del Carlo Felice. Il savo-
nese Giacomo Brusco (1736-1817) si 
occupò di vari progetti di strade e nel 
1786 fu l’artefice della creazione di 
Piazza della Meridiana. Con la nascita 
nel 1797 della Repubblica Ligure sul 
modello d’oltralpe, Brusco avviò un 
programma di ammodernamento 

Mura, forti e torri: storie di uomini
Scopriamo chi le ha realizzate (quarta parte)

delle fortificazioni di Genova e insieme 
al Barabino collaborò con il capo-
battaglione del genio francese Louis 
Màres (1765-1806) durante l'assedio 
austriaco della città nell’aprile-giugno 
del 1800. Nel 1805 Napoleone accom-
pagnato da Giuseppina venne in visita 
a Genova per sancire l’annessione 
della Repubblica Ligure alla Francia 
e da quel momento fu il Genio mi-
litare napoleonico a occuparsi delle 
fortificazioni cittadine. Subito dopo 
l’abdicazione di Napoleone, il 4 aprile 
1814, Genova fu occupata dalle trup-
pe inglesi al comando di Lord William 
Bentinck fino al gennaio 1815, a cui 
seguì l’annessione della Liguria al re-
gno di Sardegna di Vittorio Emanuele 
I. Fu un periodo di transizione certo 
non facile per chi lo visse, come ac-
cadde al savonese Agostino Chiodo 
(1791-1861) che aveva frequentato 
la Scuola politecnica francese e si era 
arruolato con il fratello Giovan Battista 
nel Genio napoleonico, nelle cui fila 
aveva partecipato nel 1813 alle bat-
taglie di Kulm e Dresda, dove fu fatto 
prigioniero. Nel 1814 rientrò a Geno-
va, e con l'annessione della Liguria al 
Regno di Sardegna entrò nel Genio 
sardo. Nel 1826 il Governo lo incaricò 
del progetto della nuova Porta della 
Lanterna, ultimata nel 1831. Generale 
del Genio nel 1839, partecipò alla pri-
ma guerra d’indipendenza e nel 1849 
fu dapprima Ministro di Guerra e Ma-
rina poi Presidente del Consiglio dei 
Ministri. Mutate le tattiche di assedio 
e la potenza delle bocche da fuoco, 
per far di Genova la capitale di riserva 
del regno sardo e l’estremo ridotto 
sabaudo le sole mura non bastavano 
più, perciò tra il 1815 e gli anni ‘40 

dell’Ottocento furono realizzati nuovi 
forti che integravano gli esistenti e 
portavano il totale a sedici: Belvedere, 
Crocetta, Tenaglia, Begato, Sperone, 
Puin, Fratello Maggiore e Minore, Dia-
mante, Castellaccio, Quezzi, S. Tecla, 
Richelieu, Monteratti, S. Martino, e 
S. Giuliano, più altre opere accessorie 
come tagliate, polveriere, caserme 
e batterie di artiglieria, costruite ex 
novo o ammodernate. A questi vanno 
aggiunti due forti all’interno del peri-
metro urbano Castelletto e San Gior-
gio, che verranno abbattuti durante 
l’insurrezione del 1849. Nel luglio 
1817 in sostituzione del luogotenen-
te Giacomo Maria Barabino assunse 
l'incarico di direttore del genio militare 
di Genova il nizzardo Giulio d'Andreis 
(1787 – 1852). Arruolato nell’esercito 
austriaco aveva frequentato l’Ac-
cademia del genio di Vienna, e nel 
corpo degli ingegneri si era distinto 
nelle campagne del 1805 e 1809, poi 
nel 1812 era passato nel corpo degli 
ingegneri britannici. Giunse a Genova 
con le truppe di Lord Bentinck e nel 
1816 prese servizio nel Genio sardo. 
Tra il 1821 e il 1828 alternò periodi di 
servizio a lunghi congedi e nel 1841 
lasciò l’esercito con il grado di tenen-
te generale. A D’Andreis appartiene 
l’ambizioso progetto delle torri tonde, 
nate per proteggere i punti ritenuti 
più deboli delle mura seicentesche: a 
ponente delle Bombe, monte Moro, 
Granarolo, Monticello; a levante S. 
Simone, S. Erasmo, S. Bernardino, 
Zerbino, Quezzi, Serralunga, Ratti, 
Montelongone, mentre altre erano 
previste tra i monti Ratti, Fasce ed il 
mare. Nel 1824 queste opere furono 
aspramente criticate e nel 1825 la 
realizzazione delle Torri fu sospesa. 
Furono completate solo le torri di S. 
Bernardino, Quezzi e monte Ratti, 
demolita negli anni ’30 del Novecento. 
Negli anni ’90 dell’Ottocento a segui-
to di tensioni con la Francia furono 
costruiti gli ultimi forti: Geremia e la 
batteria Aresci nei pressi del passo del 
Turchino; Guano, Erzelli e monte Cro-
ce con artiglierie in cupola corazzata 
sulle alture di Cornigliano; e realizzate 
o ammodernate le batterie S. Beni-
gno, Belvedere, Angeli (nella foto), 
S. Simone, Strega, Scuola o Stella, 
Vagno, S.Martino, S. Giuliano, Riche-
lieu inferiore e superiore, e della Cava 
nei pressi della Rotonda di via Corsica 
di cui nei mesi scorsi sono tornate 
alla luce le riservette per le munizioni 
della batteria ottocentesca e alcune 
strutture di quella contraerea armata 
dalla Milizia nell’ultimo conflitto. Nella 
prima guerra mondiale forti e batterie 
furono privati delle artiglierie destinate 
al fronte, infine nel secondo conflitto 
mondiale su alcuni forti furono alle-
stite le batterie contraeree a difesa 
della città e realizzate ex novo quelle 
antinave della Vetta di Pegli (Mameli), 
che entrò in azione contro l’attacco e 
bombardamento delle flotta francese 
nel 1940 e del poderoso complesso di 
monte Moro con numerose batterie di 
cui una armata con cannoni da 381 
mm, poi gestita dopo il 1943 dalla 
Kriegsmarine, la marina da guerra 
tedesca. Un apparato difensivo citta-
dino cresciuto nel tempo in parallelo 
con le minacce belliche che mano a 
mano si manifestavano e rinnovato 
periodicamente in seguito ai progressi 
tecnologici nel campo delle armi. Oggi 
rimane grandiosa testimonianza di un 
passato che dopo oltre duemilaquat-
trocento anni ha messo la parola fine 
alla storia delle fortificazioni genovesi 
e dei loro artefici.

Fulvio Majocco

Passeggiando con Tea, la mia meticcia 
taglia grossa, su per i sentieri oltre il 
nostro Belvedere, tra i nostri storici 
Forti difensivi, sono per lo più avvolto 
da un vento costante. Mi ritrovo così, 
sempre a vagare nei miei ricordi. Ogni 
vento giunge da lontano, a volte 
dall’altra parte del mondo e, quando 
giunge a te, ha solcato montagne 
colline mari, oceani e continenti.
Mi ricordo di molti venti durante la 
mia lunga vita: afosi africani, densi 
australiani, inquinati della Cina, furiosi 
su quel promontorio chiamato Capo 
Nord, potenti oceanici e avvolgenti e 
gelidi siberiani. Siberia: “sibirsk ovvero 
terra congelata”, mappata, ai tempi 
di Pietro il grande, dal danese Bering 
in ben diciassette anni di peregrina-
zioni in una terra selvaggia, dove per 
sopravvivere, si mangiò i suoi oltre 
trecento cavalli ed anche le loro selle 
in cuoio.
Questa vasta distesa di ghiaccio è una 
infinita terra di laghi, foreste, steppe, 
profonde miniere di ogni metallo pre-
zioso, fiumi corposi, lunghi e placidi 
nonché luoghi di esperimenti atomici.
Tutto ingigantito, tutto infinito.
Percorsa da milioni di anni da venti 
gelidi che scendono impetuosi dagli 
Urali e che corrono verso lontani con-
fini che racchiudono al loro interno 
favolose avventure degne della più 
scatenata Mata Hari, di gloriosi cosac-
chi, di nomadi mongoli e di semplici 
viaggiatori, scrittori, avventurieri e 
eroi indomiti. Terra per lo più deserta 
ma anche rigogliosa di caotiche città: 
cattedrali di un deserto ancora per lo 
più sconosciuto.
Attraversata per intero dalla più 
sconquassata e lenta linea ferroviaria 
al mondo, - 10.000 km in 8/10 giorni 
circa; gli orari di partenza e arrivo, in 
ogni stazione, sono pure chimere - 
chiamata Transiberiana che collega 
regioni, popoli, culture e desideri di 
umani alla ricerca di nuovi mondi e di 
nuova vita. Migliaia di km di traversine 
e rotaie che attraversano la sesta parte 
del globo terraqueo. La primissima 
linea attraversava letteralmente il lago 
Baikal, dunque attiva solo durante i 
mesi invernali grazie al ghiaccio che 
sosteneva i lungi treni. Ma abbiamo 
racconti che ci rapportano disastri 
di treni e carovane intere di uomini 
carri e cavalli che caddero e sparirono 
all’interno di quelle profonde acque.
Omsk è la prima città dopo oltre 
1.500 km da Mosca e la seconda 
per grandezza; neppure lontana da 
Pokrovskov, città natale dello Starek 
Rasputin, situata sulla interminabile 
camionabile in direzione di Vladivo-
stok, e poi, oltre Omsk ci si catapulta 
nelle immense foreste di betulle, 
attraverso fiumi immensi ed il lungo 
e famoso lago Baikal che potrebbe, 
con le sue acque, dissetare l’intero 
pianeta per decenni grazie alla sua 
incalcolabile immensità con i suoi oltre 
31.000 km quadrati di superficie ed i 

Nei viaggi la cultura

suoi 1.500 metri di profondità oltre ad 
altri 1.500 di sedimenti; taighe che si 
susseguono noiose e immense, antichi 
kolchoz voluti da Lenin, ora degradati 
a miseri villaggi abbandonati a se 
stessi. Ovviamente è anche la terra 
dei famigerati Gulag di Solgenistin o 
Solgenicyn, che dir si voglia, il grande 
scrittore di “Arcipelago Gulag” oltre a 
molti altri capolavori; terra di indicibili 
sofferenza per i cosiddetti dissidenti 
che, ai tempi di Stalin, pseudonimo 
di Iosif Vissaronovic, furono decine 
di milioni! 
 “Sta - significa acciaio in russo e Lin è 
un diminutivo di Lenin; lui, creandosi 
questo pseudonimo, intese dire che 
era fatto di acciaio e più forte di Lenin” 
e, mentre “lui governava la Russia, 
Trosky allevava polli in Argentina”: 
parole sue destinate al suo più com-
battivo nemico culturale.
L’ho percorsa più volte, quella terra, 
in lungo e in largo, passando per Ha-
barovsk , Novosibirsk,- la più grande 
e la più giovane di tutte- Irkutsk , Kra-
snoyarsk, Ulan Ude, Cita, fino laggiù 
nella lontanissima Vladivostok. ho avu-
to così modo di conoscere gente vera 
e indistruttibile che vive in isbe isolate 
dal mondo, dove se chiedi loro se 
conoscono Mosca (Mockba) dicono di 
no, che non sanno nulla di quella città 
lontana anni luce da loro e, anzi, non 
sanno eppure che Mosca sia il nome 
di una città! ma, se pronunci loro la 
parola “Italia”, i loro visi si illuminano; 
quella parola, si, la conoscono. 
A Ulan Ude conobbi uno che conside-
rano tutti un pazzo; lui riconobbe la 
bandiera italiana che svettava sulla mia 
auto d’epoca: una 600 Multipla del 
'56 e subito mi sciorinò cenni storici 
italiani meglio di un nostro professore 
di storia. Mi disse lui stesso che tutti lo 
consideravano un pazzo ma aggiunse 
che lui viveva sereno e in pace con 
tutti e, uno che vive in pace, non può 
essere un pazzo!
Arrivai da quella gente grazie ad un 
mio viaggio avventuroso e umanita-
rio dato che portammo aiuti ad un 
orfanotrofio di Cita costruito con il 
contributo degli Alpini bergamaschi. Il 
viaggio fu patrocinato dal Senato Ita-
liano con l’allora presidente Spadolini 
e che organizzai negli anni Novanta. 
Ci andammo con auto degli anni '50 
il che mi portò a guidare auto d’epoca 
su quelle taighe infinite, difficilmente 
praticabili, gelate e perennemente 
sferzate da venti glaciali. 
Grazie ad una sosta forzata dovuta 
alla ricerca di acqua potabile dal quale 
nacque il libro: “Nove amici in Siberia” 
avemmo un incontro indimenticabile 
e ricco di conoscenza che va oltre l’ 
umano intendimento, presso un’Isba 
sperduta nella Taiga e che mi ripro-
metto di raccontare, qui, su questo 
nostro Gazzettino Sampierdarenese, 
in una prossima occasione.

Domenico Zeziola

Siberia: terra di ghiaccio, 
taiga, steppe e gulag

Vivere in salute è un’iniziativa dedicata agli ultrasessantacinquenni nell’am-
bito delle attività dell’Asl 3 di Genova volte alla prevenzione delle patologie, 
specie di quelle tipiche della terza età. Si tratta di cinque incontri tra spe-
cialisti dell’Asl 3 e popolazione interessata, ad accesso libero, organizzati 
dal neo-Dipartimento Educazione a Corretti Stili di Vita, diretto dal dottor 
Gianni Testino (nella foto), e dall’Università Popolare/Associazione GAU, 
in collaborazione con il dottor Piero Clavario, Direttore della Riabilitazione 
cardiologica e Referente dei Centri Antitabacco. L’introduzione agli incontri 
sarà curata dal dottor Ferdinando Sganga, medico chirurgo Responsabile 
dell’Area Stili di Vita dell’Università Popolare.
Ecco il calendario degli interessanti incontri con gli specialisti Asl, indirizzati 
ai cittadini attenti alla propria salute nella terza età, che si terranno, sempre 
alle ore 16:00, presso il Centro Civico di via Bobbio 21D (Genova – Staglieno). 
Dopo il primo appuntamento, tenutosi giovedì 18 gennaio sul tema Fumo, 
sigarette elettroniche e altri dispositivi, il ciclo proseguirà giovedì 1° febbraio 
(Salute e sfortuna), giovedì 14 marzo (Alimentazione e falsi miti), giovedì 
18 aprile (Fegato: lo specchio della nostra salute) e si concluderà lunedì 27 
maggio (Dipendenze da sostanze e comportamenti).
Anche se il ciclo di incontri si svolge in tutt’altro quartiere, vale la pena di 
essere seguito da chi, proveniente dai nostri quartieri, può permettersi una 
‘trasferta’. Sarebbe tuttavia auspicabile che la Asl lo replicasse anche a San 
Pier d’Arena o, quantomeno, nel Ponente cittadino.

Marco Bonetti

La Asl 3 insegna i corretti stili 
di vita agli ultrasessantacinquenni

Vivere in salute
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Chiedete alla psicologa

L'arte di accogliere il tempo

Note mediche

Un’altra pesante perdita per la nostra 
“piccola città”: Tullio Mazzolino, noto 
commercialista, ex assessore al traffico 
del Comune di Genova, già esponente 
di spicco della Democrazia Cristiana 
è mancato il 18 gennaio all’età di 
ottant’anni, a seguito di complicazioni 
sopravvenute dopo un importante 
intervento cardiaco della scorsa estate. 
Tullio era nato a Busalla il 27 giugno 
1943, si era sposato nel 1975 con 
Carla Bottaro che gli è stata vicinissima 
sino all’ultimo momento affrontato 
cristianamente. Le famiglie Mazzolino 
Bottaro sono tra le più conosciute 
e stimate di San Pier d’Arena, da 

sempre impegnate nel volontariato 
e nell’associazionismo (il figlio Luca 
è presidente diocesano dell’Azione 
Cattolica Italiana). L’attività politica di 
Tullio Mazzolino è stata molto intensa 
per decenni, iniziando negli anni ’60 
con la militanza nella Democrazia 
Cristiana (consigliere di circoscrizione 
ad Oregina) che lo ha portato ad 
un percorso elettorale significativo, 
culminato con l’elezione in Consiglio 
Comunale (poi riconfermata più volte) 
e la successiva nomina ad Assessore al 
traffico nella giunta Campart. 
Alcuni dei provvedimenti da lui ideati 
sono tuttora in vigore, come la pe-
donalizzazione di via San Vincenzo 
e del cosiddetto “quadrilatero”. 
Conclusa l’esperienza democristiana, 
ha aderito al Partito Popolare Italiano 
e successivamente ha scelto l’area di 
centro destra avvicinandosi idealmen-
te all’attuale sindaco. 
Ha coniugato l’impegno lavorativo di 
funzionario di banca con l’impegno 
sociale e politico, per continuare 
quando ha scelto la libera professione 
di commercialista in uno studio molto 
conosciuto a San Pier d’Arena, chia-
mando a coadiuvarlo i figli che tuttora 
vi operano. 
Alla famiglia, particolarmente alla 
moglie Carla Bottaro, ai figli Matteo, 
Luca, Marco le sentite condoglianze 
del Gazzettino Sampierdarenese. 

Pietro Pero

Addio all'amico
Tullio Mazzolino

Ci ha lasciato il 18 gennaio scorso

La vecchiaia è una fase naturale del 
ciclo della vita, è un percorso del tutto 
individuale che cambia la struttura fisi-
ca e modifica funzioni essenziali come 
quella riproduttiva. L’invecchiamento 
è lento, spesso quasi inavvertibile e 
la percezione che ogni persona ha 
del proprio corpo si adatta a questa 
evoluzione con un processo graduale 
e profondo.
Nonostante ciò, molte persone in età 
adulta sperimentano anno dopo anno 
una crescente inquietudine, temendo 
un improvviso declino; questa preoc-
cupazione può trasformarsi in ansia 
e paura del futuro, con importanti 
ripercussioni sull’equilibrio psicofisico.
Che cosa ci aspetta all’avanzare dell’e-
tà? I cambiamenti fisici sono noti, 
occorre curare la pelle, controllare 
che il cuore e i sensi rimangano attivi, 
mentre le ossa diventano più fragili e 
il metabolismo più lento. È di vitale 
importanza non mettere a riposo il 

cervello e acquisire la 
consapevolezza che la 
nostra identità non è 
legata solo all’aspetto 
esteriore; non dobbia-
mo essere sempre belli 
e prestanti per coltiva-
re il mito dell’eterna 
giovinezza secondo gli 
stereotipi del mondo 
occidentale. Se allo 
specchio ci scopriamo 
via via più vecchi, non 
nascondiamo le rughe: 
narrano storie di dolori 
superati e di risate con-
divise.
L'arte di invecchiare 
con saggezza comporta 

l'acquisizione di una visione più ampia 
sulla vita, grazie alla quale le esperien-
ze accumulate permettono di affron-
tare le sfide quotidiane. Accettiamo la 
nostra età con serena consapevolezza, 
perché lottare contro il tempo che 
passa è una battaglia persa.
Dal 2017 l’Organizzazione Mondiale 
della Sanità ha proposto di promuo-
vere per le persone anziane il concetto 
di Capacità Intrinseca, intesa come 
l’insieme delle capacità mentali e 
fisiche possedute nel corso della vita. 
Molti ultra settantenni praticano 
con successo diverse discipline spor-
tive e conservano queste capacità, 
indicando che l’età cronologica è 
inadeguata nella valutazione del 
rischio di accadimenti negativi per la 
salute. Le differenze individuali sono 
in parte dovute agli eventi vissuti, 
ma anche all’educazione, a fattori 
attitudinali ed emotivi, alla situazione 
socio-economica e alla costruzione di 

relazioni sociali significative, essenziali 
per il benessere psicofisico.
Come si può invecchiare bene? Non 
c’è un copione già scritto da interpre-
tare in modo univoco. I cambiamenti 
fisici sono inevitabili, ma il modo in 
cui li affrontiamo dipende da noi e 
la cosa migliore da fare nel tempo 
della vecchiaia è imparare e scoprire 
nuove cose: la curiosità vince sempre, 
mantiene la mente attiva, pronta ad 
affrontare nuove sfide. Non importa 
quanti anni abbiamo, possiamo guar-
dare indietro insieme alle persone che 
sono nella nostra vita, esprimendo 
gratitudine per le esperienze passate. 
Ci renderemo conto che arricchiamo 
la nostra esistenza grazie a quella 
degli altri, perché ciò che abbiamo 
vissuto e perduto continua a esistere 
dentro di noi.
In conclusione, l'arte di invecchiare 
con eleganza e saggezza è un elogio 
alla vita. È importante adattarsi con 
flessibilità ai cambiamenti naturali, 
mantenendo un senso di dignità e un 
sentimento di gratitudine verso chi ci 
ha fatto del bene. 
Condividere la saggezza acquisita con 
le generazioni più giovani trasforma gli 
anni a venire in un ponte tra passato e 
futuro, un'opportunità per realizzare 
quell’impegno sociale proprio dell’età 
matura.

Fiorella D'Anna

Le lettere alla psicologa vanno spedite 
all’indirizzo di posta elettronica:
studio@dannapsicologa.it

Per ulteriori informazioni si può visitare 
il sito della dottoressa Fiorella D’Anna

Le recenti festività natali-
zie, con pasti abbondanti, 
spesso, hanno accentuato 
sintomi già preesistenti e 
spesso presenti in tutti i 
soggetti: meteorismo, ae-
rofagia e alitosi, sintomi che 
genericamente rientrano 
nel quadro del cosiddetto 
“gonfiore addominale”, 
vissuto spesso con disagio 
in occasione di momenti 
di convivialità. Esistono 
soluzioni e consigli prati-
ci per gestire tali sintomi 
in maniera efficace ma, 
qualora dovessero persi-
stere, il ricorso al medico di 
medicina generale diventa indispensabile. Innanzitutto, è buona norma 
mantenere una buona igiene orale, per prevenire l’alitosi: è necessario 
spazzolare i denti almeno tre volte al giorno con uno spazzolino a setole 
morbide e un dentifricio al fluoro. Utile l’utilizzo del filo interdentale per 
rimuovere i residui di cibo. Ricordiamo che frutta, meglio se cotta, verdura 
e legumi, possono aiutare contro questo spiacevole disturbo. Si consiglia 
inoltre di evitare le abbuffate, soprattutto riguardo ai cibi grassi o piatti 
particolarmente elaborati. Altro capitolo, il fumo; al di là del fatto che 
bisognerebbe evitare tale abitudine, è bene ricordare che la sigaretta subito 
dopo il pasto è dannosa perché la nicotina può modificare negativamente 
i processi digestivi e contribuire all’insorgenza di aerofagia e di alitosi. Una 
buona abitudine è anche quella di masticare il cibo lentamente, favorendo 
l’attività degli enzimi contenuti nella saliva, che iniziano la decomposizione 
chimica degli alimenti. 
Qualora questi semplici consigli non abbiano dato i frutti sperati, si può 
ricorrere all’utilizzo di farmaci di automedicazione, naturalmente sempre 
su consiglio del medico o del farmacista. Tra questi vogliamo segnalare: 
farmaci chiamati adsorbenti intestinali, per assorbire i gas in eccesso, in 
caso di aerofagia e meteorismo, farmaci definiti procinetici, per favorire 
il transito intestinale e lo svuotamento dell’intestino stesso, antiacidi per 
ridurre, in caso di pesantezza gastrica e cattiva digestione, l’eccesso di 
acido e evitare il reflusso a livello esofageo.

Fabrizio Gallino

Meteorismo, aerofagia 
e alitosi: come evitarli

È sempre difficile esprimere un giudi-
zio netto ad una prima rappresenta-
zione assoluta di uno spettacolo, non 
avendo punto di riferimento alcuno: 
tale è il nostro punto di vista dopo 
aver assistito alla rappresentazione 
di “Edith”, opera lirica in due atti di 
Maurizio Fabrizio su libretto di Guido 
Morra, ultima opera del 2023 andata 
in scena al Teatro Carlo Felice. Com-
posta nel 2023 su commissione della 
Fondazione Teatro Carlo Felice, per 
commemorare il 60° anniversario dalla 

scomparsa di Edith Piaf, (e, a nostro 
avviso, visti i numerosissimi riferimenti 
musicali anche quello del centenario 
dalla morte di Giacomo Puccini, av-
venuta nel 1924...), “Edith” racconta 
l’intensa storia d’amore che, fra il 
1947 e il 1949, vide protagonisti la più 
grande cantautrice francese di tutti i 
tempi e il pugile Marcel Cerdan allora 
campione del mondo dei pesi medi: 
un amore bellissimo e complesso dal 
tragico epilogo. In un allestimento sce-
nico scarno ma efficace, curato dagli 

Edith, “passerotto” infelice
Palcoscenici della lirica

studenti dell'Accademia Ligustica di 
Belle Arti, col Coordinamento artistico 
dei docenti, possiamo affermare di 
aver assistito ad uno spettacolo grade-
vole, constatando, allo stesso tempo, 
un elevato gradimento del pubblico 
manifestato in calorosi e prolungati 
applausi. Musicalmente interessante 
(ripetiamo, non priva di abbondanti 
momenti pucciniani...), ha trovato in 
Donato Renzetti, ormai sempre più 
beniamino del pubblico genovese, il 
direttore ideale, abile ad estrapolare 
lo spirito palpitante di questa partitura 
musicale dove ritroviamo l'essenza di 
una donna dalla poliedrica personalità, 
da figlia della strada, ribelle, indipen-
dente, orgogliosa, vitale, selvaggia e 
passionale. Ben amalgamato e per-
fettamente all'altezza il cast, dove su 
tutti merita menzione speciale Salome 
Jicia, che, nel ruolo della protagonista, 
ha offerto intensità da vendere sia dal 
punto scenico che musicale. Francesco 
Pio Galasso (Marcel Cerdan), Claudio 
Sgura (Jack La Motta), Blagoj Nacoski 
(Clifford Fisher), Giovanni Battista 
Parodi (Frankie Corbo), Alena Sautier 
(Marie Hannequin), Valentina Coletti 
(Marinette Cordan), Manuel Pierattelli 
(Joe Longman) e Marco Camastra 
(Harry Burton), completavano la lo-
candina. Non immaginiamo che futuro 
possa avere questo lavoro, decisamen-
te da verificare per poterla maggior-
mente apprezzare, resta il fatto che è 
stata una proposta interessante e un 
notevole arricchimento musicale.

Gianni Bartalini
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Lo scorso 28 dicembre, all'età di 104 anni, è mancata a Torino Alda 
“Dada” Grimaldi. Era nata a San Pier d'Arena nel 1919. Apprezzata regista 
televisiva fin dalla nascita della tivù italiana, è stata tra le prime donne a 
coprire questo ruolo. Dopo un primo periodo come attrice, nel 1955 vinse 
una borsa di studio che le diede l'opportunità di frequentare un corso di 
regìa al Centro Sperimentale di Cinematografia a Roma. Tra i suoi lavori 
televisivi molti erano destinati ad un pubblico di ragazzi. Ricordiamo fra 
questi, “Giovanna, la nonna del Corsaro nero”, che ebbe molto successo 
fra i bambini dei primi anni Sessanta. Ma non curò solo la regìa di trasmis-
sioni dedicate al pubblico giovane. Alda Grimaldi fu anche la regista di 
sceneggiati di successo, come “Gioacchino Rossini”, trasmesso nel 1969 
e si cimentò pure con il telequiz, con la direzione di “Telecruciverba”, 
un gioco presentato da Pippo Baudo. La sua esperienza le consentì di 
cimentarsi pure con il doppiaggio. Molti i personaggi famosi che le furono 
amici. Alcuni erano suoi compagni di corso al Centro Sperimentale. Tra 
questi, i registi Michelangelo Antonioni e Giuseppe De Santis e l'attrice 
Carla del Poggio. Ma fu molto amica anche dello scrittore Cesare Pavese. 
Ha vissuto a Torino con il marito, un medico torinese di cui era rimasta 
vedova nel 1997. Una sampierdarenese illustre, quindi. Figlia dei tempi 
in cui San Pier d'Arena faceva ancora comune a sé, un tempo che a volte 
vien voglia di rimpiangere.

Marilena Vanni

Morta la regista 
Alda Grimaldi

Un'illustre sampierdarenese

All’età di soli sessant’anni, sabato 
23 dicembre Patrizia Miserere ci 
ha lasciato, vinta da un male ine-
sorabile, combattuto a lungo, sino 
all’ultimo, con la consueta, solare, 
forza d’animo. Patrizia era un volto 

noto a San Pier d’Arena: 
qui, con il marito Alessio 
Iovino (anch’egli prema-
turamente mancato nel 
2019), aveva gestito per 
oltre un quarto di secolo 
il negozio Hot Dog, di e 
per animali, con servizio 
di ‘toelettatura cani’, in 
via Cantore 74 rosso. Mi-
nuscolo, ma sempre ben 
fornito di piccoli animali 
di ogni tipo e di articoli 
anche esclusivi, come 
certi mangimi speciali. 
Nel 2016 Patrizia aveva 
lasciato San Pier d’Arena 
per riavvicinarsi alla fami-
glia, tornando nel quar-
tiere di Staglieno dov’era 
nata e cresciuta fino al 
matrimonio e all’apertura 
del negozio, eventi che 
l’avevano portata a tra-
sferirsi nella Piccola Città.
Resta il ricordo della sua 
gentilezza verso i clienti. 
E dell’amore che mette-

va – sopra ogni cosa – nella cura dei 
suoi tanti animali: dai piccoli roditori 
ai rettili, dai gatti ai cani (che portava 
con sé ogni sera a casa per non lasciarli 
soli in negozio). 
Ricorda il nipote Andrea Pittaluga: 

Patrizia Miserere ci ha lasciato 
Aveva gestito l’ex negozio per animali Hot Dog

“Ho perso il conto delle volte in cui, 
piuttosto che cedere un animale a 
persone non pronte ad accudirlo o 
ai classici compratori inconsapevoli 
‘di Natale’, preferiva addirittura fare 
saltare la vendita o passare ore con i 
futuri proprietari per farli familiarizzare 
con il cucciolo e rispondere ad ogni 
loro dubbio e necessità. Io stesso sono 
stato uno dei fortunati, quando avevo 
nove anni, a ricevere il mio primo cane 
da lei. Da quel momento non ci siamo 
mai più lasciati”. Ricordano familiari ed 
amici: “Non abbiamo mai conosciuto 
nessuno con la stessa forza d’animo. 
Era più preoccupata del dolore che 
avrebbe lasciato che di quello che sta-
va affrontando. Se c’era bisogno di un 
consiglio, tutti cercavamo lei. È stata 
un’ancora in un mare in tempesta per 
chiunque le fosse vicino”. 
Ebbero per lei un ruolo speciale i suoi 
amati cani. 
Da bambina, il pechinese Briciola. Poi 
Dolly, bellissima border collie. Infine 
il serafico carlino Gabi e l’irresistibile 
bouledogue francese Ciro. Entrambi 
arrivati in negozio per essere venduti, 
avevano poi trovato in lei la mamma 
migliore del mondo. 
Capace di strappare un momento di 
spensieratezza a chiunque incontras-
se, sappiamo per certo che ciò che 
Patrizia avrebbe voluto lasciare non è 
il dolore che la sua mancanza provoca 
alla famiglia e ai tanti amici, ma un 
grande sorriso nel ricordare a chi l’ha 
conosciuta ciò che di bello c’è stato 
e, per chi non l’ha conosciuta, l’idea 
forte che ci sia sempre qualcosa per cui 
vale la pena lottare e sorridere. Anche 
nei momenti più bui.

Marco Bonetti

Informiamo i lettori che i ricordi e necrologi si ricevono presso 
la redazione del Gazzettino Sampierdarenese, aperta dal 
lunedì al venerdì dalle 9 alle 12, al Centro Civico “G. Bura-
nello” in via Daste 8 A. Oppure telefonando al numero 349 
2346038. È possibile richiedere la pubblicazione inviando 
una mail a: gazzettino@seseditoria.com. 
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MARIA SANGUINETI
ved. SEMINO

A quattordici anni dalla scompar-
sa la ricordano con tanto affetto 
e immutato rimpianto la figlia 
Nelly, il genero Silverio, i nipoti 
Laura, con il marito Renato, e 
Danilo, i pronipoti Matteo e Elisa 
e i parenti tutti.

26/1/2010 – 26/1/2024

 

ITALO DOMENICO SEMINO

Sono trascorsi quarant'anni da 
quando ci lasciasti nel nostro 
grande dolore, ma il tempo non 
cancella il rimpianto ed il tuo ri-
cordo. Sei sempre vivo nei nostri 
cuori. Ti ricordiamo con immutato 
affetto e rimpianto. La figlia Nelly 
con il genero Silverio ed i nipoti 
Laura e Danilo.

25/3/1984 – 25/3/2024

LUIGI GRECO

A undici anni dalla sua scompar-
sa, la moglie Silvana e i figli Mau-
rizio e Danilo e i parenti tutti lo 
ricordano con immutato affetto e 
rimpianto a quanti lo conobbero 
e lo stimarono per le sue doti di 
uomo probo.

23/1/2013 – 23/1/2024

GIAN PIETRO CANALE

Da un anno ci ha lasciato il caro 
Gian Pietro, persona generosa e 
mite. Una fede profonda ha ac-
compagnato la sua vita. Le cugine 
Gabriella, Clara col Marito Silvano 
lo ricordano a tutti coloro che lo 
hanno conosciuto e stimato.

La redazione del Gazzettino Sam-
pierdarenese si unisce al dolore 
dei parenti nel ricordo di un 
uomo buono e generoso che ha 
sempre dato molto alla nostra 
"piccola città". Molto conosciuto 
dai parrocchiani di Santa Maria 
della Cella, dove per anni aveva 
collaborato con l'arciprete don 
Carlo Canepa.

4/1/2023 - 4/1/20248/1/2023 - 8/1/2024

COSTANTINO "NANNI" PERAZZO

Il Gazzettino Sampierdarenese 
ricorda Costantino “Nanni” Pe-
razzo, personaggio storico della 
nostra San Pier d’Arena ad un 
anno dalla sua morte ed è vicino 
alla moglie Isa Morando al figlio 
Aldo e ai suoi due adorati nipoti.
Tutti gli amici lo ricordano come 
una persona leale, onesta, since-
ra, incline al buonumore e dalla 
risata contagiosa. Il suo grande 
legame con San Pier d’Arena lo 
aveva portato a coprire la carica 
di presidente del coro “Spirituals 
and Folk” da moltissimi anni. 

28/1/2023 – 28/1/2024

PINO MUSCARELLA

Ad un anno dalla sua scomparsa 
il Gazzettino ricorda il titolare del 
negozio da parrucchiere "Pino's" 
di via della Cella. Pino aveva aperto 
il negozio a San Pier d'Arena nel 
1954 e negli anni '70/'80 divenne 
un riferimento per i tanti giovani 
che andavano da lui per farsi 
fare un taglio alla moda. Noi del 
Gazzettino siamo vicini alla sua 
famiglia nel ricordo di un grande 
uomo.

Addio a Stefano Mantero
Ci ha lasciato un grande uomo della "piccola città"

L8 gennaio scorso ci è giunta in reda-
zione la triste notizia della scomparsa 
di Stefano Mantero, un grande uomo 
che nella sua vita ha dato moltissimo 
alla nostra “piccola città”. Il Gazzet-
tino Sampierdarenese è vicino a tutti 
quelli che lo hanno amato e lo ricorda 
con un articolo pubblicato in occasio-
ne dell’ultimo suo compleanno nel 
luglio 2023. Ciao Stefano, grazie per 
tutto quello che hai dato alla nostra 
San Pier d’Arena.

I novant’anni 
di Stefano Mantero

Era il 1947 quando un ragazzo di 
appena quattordici anni di nome 
Stefano Mantero iniziò il suo lavoro 
nell’ambiente della pasticceria. Fu 
assunto nella ditta “Gelati”, fabbrica 
di dolci in vico Untoria, nel centro sto-
rico della città. Il suo primo compito, 

però, non fu quello di preparare torte 
e pasticcini ma di consegnare i dolci 
in tanti locali di Genova. Con lui iniziò 
anche a lavorare Paride Batini che 
dopo un po’ di anni divenne uno dei 
personaggi più importanti della città 
come console della CULMV. Insieme 
percorrevano chilometri e chilometri 
in bicicletta per le strade di Genova. 
Una fatica tremenda, ma il profumo 
dei pasticcini che usciva dai forni alle 
prime ore dell’alba, quando si caricava 
di dolci da consegnare, lo convinse 
a pensare al suo futuro: “Diventerò 
anche io un pasticcere!”.
Stefano continuò a pedalare, por-
tando dolci, fino al 1956, quando 
decise di mettersi in proprio e aprire 
un panificio a Certosa in via Canepari. 
Però il profumo dei dolci continuava 
ad affascinarlo e resistette solo due 
anni a preparare il pane. Infatti, nel 
1958 trovò un bel locale a San Pier 
d’Arena in via G.B. Monti dove, oltre al 

forno per il pane e la focaccia, aprì un 
laboratorio di pasticceria cominciando 
a preparare un’infinità di tipi di dolci 
che furono subito molto apprezzati 
da tanti abitanti della “piccola città”.
San Pier d’Arena cominciava intanto 
a trasformarsi. Molte strade venivano 
modernizzate e nuovi palazzi s’inizia-
vano a costruire, dopo l’abbattimento 
di vecchie case ormai totalmente 
abbandonate. Uno di questi palazzi 
si stava realizzando nel centro di via 
Cantore e Stefano vedendo la bellezza 
della costruzione pensò che quello 
era il posto giusto per far nascere la 
“Pasticceria Mantero”.
Nel 1972 Stefano, insieme alla mo-
glie Anna Maria, aprì il negozio, al 
numero 148 r di via Cantore, con sul 
retro un laboratorio di pasticceria iper 
attrezzato. Fu subito un successo: la 
varietà di dolci che Stefano inventava 
e preparava divennero fondamentali 
per le feste di tante persone non solo 
di San Pier d’Arena ma di tutta la città.
Stefano ha insegnato a molti il lavoro 
di pasticcere, fra questi la persona 
che ha più imparato da lui è stata la 
figlia Stefania che nel 2015 ha aperto 
a fianco del negozio una caffetteria e 
nel 2022 ha reso ancora più bella la 
pasticceria rinnovandola completa-
mente negli arredamenti. 
Ma la storia non finisce qui: Stefano, 
adesso, sta insegnando il lavoro al 
nipote Filippo che continuerà a seguire 
la tradizione di famiglia cominciata 
dal nonno e porterà avanti la “Pastic-
ceria Mantero” ancora nei prossimi 
cinquant’anni. 
Il 25 luglio Stefano compirà no-
vant’anni, noi del Gazzettino Sampier-
darenese gli facciamo i migliori auguri 
di buon compleanno insieme a tutti i 
nostri lettori. 

Stefano D’Oria

Ha suscitato profondo cordoglio, non 
solo tra i suoi pazienti e collaboratori, 
e non solo a Genova, la prematura 
scomparsa di un medico del valore 
di Manlio Mencoboni, da vent’anni 
direttore dell’Oncologia del Villa 
Scassi. Il direttore generale dell’Asl 
3 di Genova, Luigi Carlo Bottaro, a 
nome di tutti i lavoratori dell’azienda, 
ha espresso “profonda commozione 
e cordoglio” per la scomparsa di un 
professionista “riconosciuto oncologo 
di grande capacità, dedizione e uma-
nità nella relazione con i pazienti”, 
sottolineando che l’intera azienda 
sanitaria “si unisce al dolore della 
famiglia per la prematura perdita”. 
Manlio Mencoboni, noto specialista 

in Oncologia medica, Ematologia e 
Medicina Interna, era anche stato 
professore a contratto dell’Università 
di Genova ed era coordinatore ligure 
dell’Aiom (Associazione italiana di 
oncologia medica). Avrebbe compiuto 
63 anni il prossimo 25 febbraio.
La sua strenua attività professionale, 
forte anche di una settantina di pub-
blicazioni su riviste scientifiche inter-
nazionali, dell’intensa partecipazione, 
con il suo valido gruppo di sanitari, 
medici e infermieri, a studi clinici, spe-
cie sulla patologia pleuro-polmonare, 
e a protocolli di immunoterapia per 
pazienti con tumore ai polmoni e 
mesotelioma pleurico, era e resterà un 
punto un riferimento imprescindibile 
per tutti i colleghi, non solo a Genova.
Noi del Gazzettino lo ricordiamo per le 
sue grandi doti di umanità, la sua de-
dizione alla professione, che emerge 
in varie interviste rilasciate negli anni 
alla nostra testata, anche ben al di 
fuori dell’orario canonico del pubblico 
dipendente.Vogliamo ricordarlo con 
le parole conclusive del nostro primo 
articolo sul suo reparto (marzo 2012): 
“I pazienti accedono alla struttura o 
tramite il CUP o perché inviati da altri 
reparti ospedalieri. Tutti vengono presi 
in carico dall’Oncologia sampierda-
renese in modo organico: vengono 
seguiti passo passo per tutti i successivi 

appuntamenti. Il reparto sta cercando 
di attuare un modello organizzativo 
come quello dei Cas (Centri acco-
glienza e servizi), con un’operatrice 
esclusivamente dedicata alle relazioni 
con i pazienti e le loro famiglie. Tra 
Ufa [Unità Farmaci Antiblastici] e Cas 
gli acronimi escogitati dalla burocrazia 
non sembrano dei più brillanti. Ma la 
sostanza che sottendono merita il più 
grande rispetto, perché è quella di 
cui è fatta la buona sanità pubblica. 
Quella che già c’è e che troppo spesso 
l’opinione pubblica ignora o dimenti-
ca, assordata com’è dai clamori della 
cronaca su casi aberranti. Che vanno 
senz’altro condannati. Ma non per 
una generale resa della cosa pubblica 
ai privati. La grande scommessa di 
un moderno Paese civile è quella di 
puntare allo sviluppo di servizi pubblici 
efficienti come l’Oncologia del Villa 
Scassi, nei quali la qualità di terapie 
molto costose per malattie gravi (ma 
che la scienza contemporanea rende 
sempre più curabili) non sia negata a 
nessuno”.
Principi che sono divenuti realtà grazie 
a uomini come Manlio Mencoboni.
Il Gazzettino Sampierdarenese espri-
me le sue più sentite condoglianze alla 
famiglia del dottor Manlio Mencoboni.

Marco Bonetti

La scomparsa di Manlio Mencoboni 
primario dell’Oncologia dello Scassi

Avrebbe compiuto 63 anni il prossimo 25 febbraio
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Ricordi

28/1/2009 – 28/1/2024

LAURA BOCCA
in D'ORIA

Ti ricordiamo sempre. 
Stefano e Beatrice.

INA VEZZOSI

La redazione del Gazzettino 
Sampierdarenese si unisce agli 
amici dell’Auser Martinetti e ai 
famigliari nel ricordo di una cara 
amica che nella sua vita ha saputo 
dare un senso alla solidarietà e 
all’amore per il vero volontariato.

21/1/2015 – 21/1/2024

21/1/2010 – 21/1/2024

UBER SEVERI

A quattordici anni dalla sua morte 
la redazione del Gazzettino Sam-
pierdarenese ricorda con affetto e 
gratitudine un grande amico.

AMEDEO BAIARDO

Sono passati quarantotto anni 
dalla sua scomparsa ma il suo 
ricordo è vivo più che mai nel cuo-
re della figlia Bianca, del genero 
Alessandro e dei nipoti Stefania 
e Sergio.

29/4/1976 – 29/4/2024

MARIA ROCCATAGLIATA (LILLY) 

Sedici anni sono passati dalla sua 
scomparsa. Molto conosciuta a 
San Pier d’Arena per la sua attività 
commerciale durata molti anni 
e, soprattutto, per la sua bontà 
e semplicità. La sua presenza è 
sempre viva nel ricordo della figlia 
Bianca, del genero Alessandro e 
dei nipoti Stefania e Sergio.

18/1/2008 – 18/1/2024

FRANCESCO RISSO 
(FRANCO)

Titolare della tipografia Grafica Lp 
che da tanti anni stampa il nostro 
Gazzettino. Grande lavoratore 
e uomo di notevole sensibilità, 
era un grande amico del nostro 
mensile. A undici anni dalla sua 
scomparsa tutta la redazione si 
unisce nel ricordo alla famiglia, ai 
suoi ex dipendenti e a tutti quelli 
che hanno avuto la fortuna di 
conoscerlo e di stimarlo.

31/1/2013 – 31/1/2024

MARIO CHIARLA

Nel quindicesimo anniversario 
della tua scomparsa tua moglie, 
tua figlia, i parenti, gli amici e 
confratelli della San Vincenzo ti 
ricordano con immutato amore, 
con la serena speranza che tu 
dal Cielo ci sia vicino e continui 
ad amarci.

7/2/2009 – 7/2/202411/2/2011 – 11/2/2024

BETTINA TAVONI

Nella tredicesima ricorrenza della 
sua scomparsa la redazione del 
Gazzettino Sampierdarenese si 
unisce nel suo ricordo al figlio Pier 
Mario Bruni e alla nuora Marina 
D'Oria.

31/12/2014 – 31/12/2024

ORAZIO FARINELLA

La redazione del Gazzettino Sam-
pierdarenese si unisce nel suo 
ricordo alla figlia Jenny e alla 
moglie Margaret. Ogni volta che 
tornava a Genova, Orazio, che 
noi chiamavamo affettuosamente 
"il sampierdarenese in Australia" 
ci veniva a trovare e, in quelle 
occasioni, riusciva a dimostrarci 
tutto l’amore che aveva per la 
sua San Pier d’Arena. A noi del 
Gazzettino piace ricordarlo con 
una sua fotografia scattata nella 
nostra redazione.

LUIGINA PECCI

Marco Bonetti e tutta la famiglia 
la ricordano a nove anni dalla sua 
scomparsa. Madre esemplare, di 
quelle di una volta, sarta inegua-
gliabile, è sempre nel cuore di chi 
l’ha conosciuta e di coloro che 
ha amato. Tutta la redazione del 
Gazzettino si unisce a Marco nel 
ricordo della sua cara mamma.

28/1/2015 – 28/1/2024
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GAZZETTINO 
Sampierdarenese

A. Negro 
ha rIaperto la 

TI ASPETTIAMO 
per utilizzare il tuo Gruzzolo!

Da 60 anni
la COOP di

tutti i
genovesi

A fine 2023 ha fatto scalpore la notizia 
che la prestigiosa rivista americana 
Time, nella sua recensione annuale, 
tra le 200 migliori invenzioni del 2023 
ne ha segnalato due che riguardano 
l’Italia. O meglio, Genova.
La prima è un micro-dispositivo, costi-
tuito dalla prima batteria ricaricabile 
ed edibile al mondo, messo a punto 
dall’Istituto Italiano di Tecnologia (IIT) 
di Genova. Un minuscolo dispositivo, 
quindi, ingeribile come una comune 
pillola, che apre nuovi, affascinanti 
orizzonti alla scienza. Consentirà misu-
razioni fisiologiche o di marker e altre 
analisi nel sistema gastro-intestinale, 
in base ai dati trasmessi da micro-
sensori tramite impulsi elettrici, prima 
che la pillola sia digerita come ogni 
altro alimento. E, quindi, senza pro-
blemi di recupero del micro-dispositivo 
a posteriori. Questo progetto vincente 
dell’IIT, diretto dal 2019 da Giorgio 
Metta, riguarda Genova in quanto qui 
ha sede il cuore scientifico dell’Istituto 
ed è stato portato avanti sul campo da 
un gruppo di ricercatori della sede di 
Milano, guidato da Mario Cerioni. È la 
prima volta che un progetto scientifico 
basato su un prototipo elaborato da 
un centro italiano riceve tale ricono-
scimento.
La seconda invenzione, invece, coin-
volge il giovane ricercatore Jean 
Maillard (33 anni, nella foto), nato a 
Genova da padre francese e madre ge-
novese (e ottimo conoscitore e locuto-
re di zenéize). Dopo gli studi superiori 
a Genova si è laureato a Cambridge 
in linguistica computazionale ed è un 

esperto di intelligenza artificiale. Il Pre-
sidente della Regione Liguria Giovanni 
Toti ha dichiarato: “Con i colleghi ha 
creato un traduttore automatico, in 
grado di trattare molte lingue diverse, 
che la rivista Time ha eletto tra le mi-
gliori invenzioni del 2023, insieme alla 
prima batteria ricaricabile ed edibile al 
mondo di IIT. Complimenti a Jean e a 
tutti i nostri talenti che con impegno 
portano in alto il nome della Liguria”. 
Il progetto al quale contribuisce il 
genovese Jean Maillard è condotto in 
California, nella Silicon Valley, da un 
gruppo di ricercatori internazionale 
per conto del Gruppo Meta (Face-
book), guidato dal magnate Mark 
Zuckerberg. E riguarda un sofisticato 
sistema informatico di traduzione 
automatica vocale, denominato Se-
amlessM4T. Rispetto ai vari sistemi 
già esistenti, come Google Translate, 
presenta caratteristiche fortemente in-
novative. In particolare, è molto più ef-
ficiente nel produrre traduzioni vocali 
precise. È anche in grado di tradurre 
più lingue compresenti in uno stesso 
contesto. Una vera rivoluzione nella 
tecnologia offerta da Internet (peraltro 
in modalità ‘open’, consentendo ad 
altri ricercatori di sviluppare ulterior-
mente il progetto). Lo scopo finale 
è potenziare la capacità degli utenti 
di interconnettere testi tradotti nelle 
rispettive lingue. Si tratta, in sostanza, 
dell’evoluzione di un altro progetto di 
cui si è parlato nel 2023: il NLLB (No 
Language Left Behind: nessuna lingua 
[sia] lasciata indietro), un traduttore 
automatico testuale. L’alto numero di 

idiomi presi in considerazione da NLLB 
(200, mentre per ora SeamlessM4T ne 
riesce a processare circa la metà) ha 
comportato la possibilità di introdurvi 
anche lingue minoritarie. Tra cui il ge-
novese. Il team di ricercatori si avvale 
di collaboratori esterni esperti nelle 
varie lingue, in modo da ottenere una 
supervisione il più accurata possibile 
dei testi di riferimento a cui attinge 
l’intelligenza artificiale e da garantire 
una resa ottimale delle traduzioni. 
Fatte queste debite premesse, che 
onorano Genova, bisogna dare una 
notizia che per ora, nell’ambito dei 
media nazionali e internazionali, è 
a conoscenza del solo Gazzettino 
Sampierdarenese, grazie alle sue 
superiori capacità di indagine: Jean 
è nato proprio a San Pier d’Arena, 
all’ospedale Villa Scassi, nel 1990. 
E, da alcune voci, sembra che i suoi 
nonni materni abbiano vissuto a San 
Pier d’Arena nel Dopoguerra. Poi la 
famiglia ha spostato il suo baricentro 
nel Levante cittadino.
Non è facile ottenere un’intervista da 
Jean, perché il progetto a cui lavora è 
top secret. Jean è da poco, tra l’altro, 
Presidente del Conseggio pe-o patri-
monio linguistico ligure, che si propo-
ne la valorizzazione degli idiomi liguri. 
Insieme ad altri giovani esperti e cultori 
della materia ha tra l’altro partecipato 
a Genova al Convegno Leggere e 
scrivere in genovese, tenutosi il 19 
dicembre 2023. Un’invenzione, quella 
a cui lavora Jean Maillard, al contempo 
utile a livello globale, quale prodotto 
della tecnologia informatica più so-

fisticata, e a livello locale: un valido 
strumento ‘glocal’ che in prospettiva 
potrebbe essere impiegato per rivita-
lizzare e diffondere lingue a rischio di 
estinzione, come il genovese, anche 
tra i giovani, più inclini a fruire delle 
applicazioni Web. Sarebbe bello che 

È sampierdarenese uno degli autori 
delle duecento migliori invenzioni del 2023

Secondo la selezione annuale di Time

nel nuovo anno il gruppo di ricerca di 
cui fa parte Jean riuscisse a inserire il 
genovese anche nel nuovo progetto 
SeamlessM4T selezionato da Time, 
così come nel progetto NLLB.

Marco Bonetti


